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Ma perché è così importante per Pe-
chino la cancellazione del bando eu-

ropeo sulle armi? Cosa ci vuole fare il gi-
gante cinese, impegnato nella sua grande
rivoluzione economica, con un esercito
tecnologicamente avanzato e quindi co-
stoso da costruire e da mantenere?

Purtroppo nelle diplomazie europee e
del resto del mondo, si è ormai fatta strada
la convinzione che più o meno nell’anno
2006 Pechino attaccherà e “libererà” l’isola
ribelle di Taiwan. Con un’operazione mili-
tare che gli esperti americani prevedono
possa concludersi in una settimana. Una
“decapitazione” chirurgica dei centri del
potere, con l’impiego di poche truppe scel-
te e altissima tecnologia (esattamente quel-
la che Pechino vuole comprare dall'Euro-
pa), piuttosto che con uno sbarco vecchio
stile tipo Normandia. Non è una certezza,
ma un’ipotesi realistica, motivata da una se-
rie di considerazioni. Taiwan sta accele-
rando sulla strada dell’indipendenza che Pe-
chino giudica “una fonte di disastri per l’A-
sia”, gli Stati uniti hanno lo sguardo rivol-
to altrove (Colin Powell ha di recente fatto
subire ai taiwanesi la peggior doccia fred-
da dalla fine della seconda guerra mondia-
le, affermando che Taiwan non ha nessun
diritto alla propria sovranità), il nuovo cor-
so cinese è impegnato in un’offensiva di-
plomatico-economica a largo raggio (per-
sino in America Latina, il “cortile di casa”
degli Usa) e spera che due anni saranno suf-
ficienti per presentarsi con le mani di nuo-
vo pulite all’appuntamento delle Olimpia-
di di Pechino del 2008. 

L’embargo alla Cina è una “eccezione”
in un mondo in cui il mercato degli arma-
menti è tanto potente da infischiarsene dei
divieti ufficiali, che infatti in questi anni so-
no stati aggirati tranquillamente. La Cina ha
continuato a comprare armi da Israele (con
qualche piccola difficoltà dovuta alle pres-
sioni americane) e in gran quantità dalla
Russia di Putin. Ma soprattutto ha conti-
nuato a comprare armi dai paesi europei, no-
nostante il bando: nel 1998 (anno in cui ven-
ne adottato il più recente codice di condot-
ta Ue sull'esportazione di armi) l’Italia ha
venduto ai cinesi materiale bellico per oltre
21 miliardi di lire.

In questi giorni il presidente Ciampi si
è limitato a ribadire una posizione (l’an-
nullamento dell’embargo) che ormai sta
maturando all’interno dell’Unione euro-
pea e che vede crearsi schieramenti oppo-
sti rispetto all’ intervento in Iraq: Francia e
Spagna favorevoli alla Cina, Gran Bretagna
contraria. Inutile nascondersi dietro un di-
to: l’Unione europea produce armi e le ven-
de a paesi che le useranno in conflitti pros-
simi venturi e che lo stato della diplomazia
internazionale rende ancora più vicini. Si
potrebbe dire che dai tempi di Tucidide e
della Guerra del Peloponneso ben poco è
cambiato e la legge che regola i rapporti in-
ternazionali è sempre la stessa: il diritto del
più forte. Però in questa vicenda l’Europa
qualche risultato l’ha ottenuto e proprio sul
terreno dei diritti umani. Un campo nel qua-
le contano i principi universali ma in cui
contano in maniera uguale anche i risulta-
ti. Negli ultimi mesi (e con un ritmo acce-
lerato nelle ultime settimane) sono stati li-
berati in Cina alcuni dei dissidenti più no-
ti, condannati per lo più all’ergastolo o a lun-
ghe pene detentive e che non avrebbero mai
sperato di riavere la libertà così presto. La
scorsa settimana Pechino ha adottato mi-
sure legali (il passaggio della decisionalità
sulla pena di morte alla Corte suprema) che
comporterà una riduzione sensibile delle
condanne capitali, forse addirittura di un ter-
zo. SEGUE A PAGINA 6

Il dialogo
“armato”

con la Cina
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Il blitz spettacolo a Napoli. La reazione c’è stata. Un’operazione congiunta di tutte le forze di

polizia, mille uomini con centinaia di mezzi e sotto i riflettori delle telecamere, ha stretto d’assedio all’alba Se-

condigliano e Scampia. Duro colpo secondo Pisanu al clan Di Lauro, protagonista della guerra in corso. Cin-

quantatré arresti, plauso delle opposizioni. A sera, a Bagnoli, hanno bruciato un’auto con un uomo dentro.

LA GUERRA DI CAMORRA

La strambata
di D’Alema

Tra tante cose condivisibili e di
buon senso che Massimo D’Ale-

ma ha detto ieri al Corriere della Sera

su ciò che il centrosinistra deve co-
minciare fare per convincere gli ita-
liani a liberarsi di Berlusconi e del suo
dannoso governo, ce n’è una che sto-
na e che appare francamente inop-
portuna: l’uscita sulla legge elettorale.

Certo, l’argomentazione di D’Ale-
ma è introdotta da un “semmai” che
intende dare al ragionamento una va-
lenza del tutto teorica. Ed è anche ve-
ro che il presidente della Quercia usa
sempre il condizionale per spiegare
ciò che lui farebbe, a proposito di re-
gole elettorali. Così come in effetti non
è una novità che a D’Alema piaccia il
doppio turno: preferenza legittima.
Tuttavia l’ex presidente del consiglio
è uomo di mondo. Sa come vanno cer-
te cose. Uno butta lì un’ipotesi e su-
bito il giornalista ci fa il titolo (e ma-
gari nel catenaccio dà come cosa fat-
ta il partito unico dei riformisti). 

Ed ecco che il giorno dopo tutti so-
no pronti a rilanciare la palla. Da via
Nazionale fanno sapere che quella ri-
messa in campo da D’Alema è la po-
sizione storica dei Ds sulla legge elet-
torale. Ma, appunto, è solo la posizione
dei Ds. Perché molti altri nel centro-
sinistra non sono d’accordo. O hanno
altre posizioni, ugualmente storiche.
E ugualmente legittime. E ieri lo han-
no detto. Così dal centrosinistra è ar-
rivata una prevedibile serie di no, che
ha avuto come unico effetto di rimet-
tere sotto i riflettori un motivo di di-
visione. 

Ma non è questa la ragione più for-
te di inopportunità. Che consiste, in-
vece, nell’aver dato la sensazione di
una disponibilità a considerare una
riforma della legge elettorale come un
problema reale, tale da poter essere
tranquillamente messo all’ordine del
giorno. E questo nel momento in cui
Berlusconi proprio sulla legge eletto-
rale annuncia una inaccettabile for-
zatura funzionale ai suoi interessi
(denunciata, peraltro, dallo stesso D’A-
lema). Insomma, ancora una volta si
è finito per accettare l’agenda dettata
dal presidente del consiglio, come se,
tra tanti guai cui porre rimedio, sia
davvero la legge elettorale la priorità
da affrontare.  

Sorprende che un velista esperto
come D’Alema abbia compiuto una si-
mile strambata.

��La Commissione legge troppe «discrepanze» tra i dati su debito e deficit forniti dall’Italia

Un altro caso Grecia? Siniscalco nega. L’opposizione: dite la verità al paese

L’Ue non si fida dei creativi
e vuole fare luce sui conti

2 RAPPORTO ONU SUL LAVORO NEL MONDO

Eliot Spitzer, il giudice più temuto 
di Wall Street, corre con i democratici
per la carica di governatore

La metà dei lavoratori del pianeta vive 
con meno di due dollari al giorno e anche
meno. Senza diritti né rappresentanza
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Gatta ci cova. A Bruxelles c’è chi sente odore di bru-
ciato intorno ai conti pubblici italiani, mentre in

Europa c’è già chi teme un altro caso Grecia. A far suo-
nare il campanello d’allarme sullo stato della finan-
za pubblica italiana non sono state solo le preoccu-
pazioni espresse dal commissario europeo agli affa-
ri economici e monetari, Joaquin Almunia, sulle rea-
li coperture finanziarie alla manovra di riduzione dei
tassi del governo  Berlusconi che porterebbero l’Ita-
lia a sfondare il tetto del 3%. Su queste il ministro del-
l’economia Siniscalco ha fornito le spiegazioni in un
faccia a faccia con Almunia che l’esecutivo comuni-
tario si riserva di valutare. Al termine della riunione
dell’Ecofin dall’Europa arriva un segnale preoccu-
pante: il nodo da sciogliere riguarda i dubbi europei
circa la discrepanza tra i dati di debito e di deficit. Si
tratta di spiegare perché il debito non sia diminuito
come era lecito attendersi sulla base dell’andamento
del deficit.

Siniscalco cerca di parare il colpo e spiega che si
tratta di discrepanze statistiche ma in realtà l’Europa
nel migliore dei casi rimprovera all’Italia una scarsa
trasparenza nei conti. Così la Commissione, dopo il
caso Grecia, tiene alzata la soglia di attenzione sui con-
ti pubblici degli stati membri e rintuzza l’Italia: le di-
screpanze non sono statistiche ma, alla luce delle gran-
dezze interessate, appaiono anche contabili. Di fatto,
i sospetti di Bruxelles si appuntano sull’allargamen-
to della forbice tra dati di competenza e fabbisogno
di cassa: il dubbio è che l’Italia abbia sistematicamente
provveduto a gonfiare le stime sulle entrate.

Preoccupata per la possibile bocciatura dell’Ue  e per
il reale stato in cui versano i conti pubblici si è detta l’op-
posizione. In particolare, la Margherita – con Enrico Let-
ta, Roberto Pinza e Natale D’Amico – ha chiesto a Ber-
lusconi di dire tutta la verità agli italiani: i costi connessi
ad un giudizio negativo dell’Europa sui conti pubblici
potrebbero essere salati con conseguenze gravi sui tas-
si e sul debito. Le agenzie di rating potrebbero non per-
donare il Bel Paese, la cui credibilità internazionale sa-
rebbe pesantemente intaccata. A PAGINA 5

Tony Blair dovrà dire la verità sulle vittime civili del
conflitto iracheno. Lo chiedono a gran voce, in una

lettera aperta, quarantaquattro tra diplomatici, esponenti
della Camera dei Lord, scienziati e uomini di chiesa che
dal premier britannico esigono che sia reso pubblico
il bilancio delle vittime civili della guerra in Iraq, facendo
presente che finora Blair ha respinto tutti i bilanci re-
si noti e non ne ha mai fornito uno proprio – e si trat-
terebbe di un numero tra 14.000 e i 100.000 morti.

«Il suo governo ha il dovere, sancito dal diritto in-
ternazionale, di proteggere la popolazione civile durante

operazioni militari in Iraq e lei si è impegnato coe-
rentemente a farlo – si legge nella lettera pubblicata ie-
ri –. Ma se non si tiene un conto dei morti e dei feriti,
nessuno può sapere se la Gran Bretagna e gli alleati del-
la coalizione hanno rispettato questi obblighi».

I firmatari del documento – tra cui ci sono l’ex ma-
resciallo dell’aria sir Timothy Garden e sir Stephen Eger-
ton, ex ambasciatore britannico in Iraq – hanno quin-
di esortato il premier a istituire un’indagine urgente a
questo riguardo e a mantenere aggiornato il bilancio
delle vittime fino a quando continuerà l’impegno bri-

tannico in Iraq. Gran Bretagna e Stati Uniti hanno in-
fatti già perso 1.346 militari nella campagna irachena,
ma un computo ufficiale di tutte le vittime della guer-
ra ancora non c’è.

Nel bilancio che gli Stati Uniti hanno pubblicato
ieri si parla di mille soldati americani morti dal marzo
dello scorso anno. Il Pentagono ha precisato che almeno
71 militari sono rimasti uccisi nell’offensiva a Fallujah
del mese scorso e che in totale, sono 1.275 i soldati mor-
ti in Iraq – comprendendo anche le vittime di incidenti
e militari morti suicidi –  e 9.765 quelli feriti.

Lettera aperta a Tony Blair: in 44 sfidano il premier
a dire la verità sulle vittime civili della guerra in Iraq

EMANUELE

PIANO

David, a 16 anni, sostiene di aver
già battuto un Golia nella sua vi-

ta: «Il primo che ho sconfitto, insie-
me a tanti altri ragazzi della mia età,
è stato sopravvivere alla guerra con-
tro Mobuto. Il secondo che devo af-
frontare sarà molto più difficile da
battere, perché lo devo affrontare da
solo e mi servono concentrazione e
duro lavoro». Davide è uno dei
20.000 bambini soldato che hanno
combattuto nella Repubblica demo-
cratica del Congo durante le guerra

civile per deporre il dittatore Mobu-
to Sese Seko caduto nel 1998. Oggi
la sua sfida più grande è quella del-
l’istruzione e di un ritorno alla nor-
malità.

«Ci hanno costretto ad unirci al-
le forze armate altrimenti ci avrebbero
ucciso», racconta David nelle antici-
pazioni del rapporto “Lo Stato del
Mondo dei Bambini 2005” che sarà
presentato dall’Unicef il prossimo 9
dicembre. Quest’anno l’attenzione è
su come la povertà e l’Hiv minaccia-
no i minori, di cui un miliardo vive
sotto la soglia di povertà, e di come,
in tutto il globo, i conflitti influenzi-
no la loro vita. SEGUE A PAGINA 2

David della giungla
La campagna “Con Europa adotti l’Africa”

Solo mille americani uccisi in

battaglia contro centomila ira-

cheni. Anche a voler aggiun-

gere i 275 morti in incidenti o

suicidi il saldo è largamente in

attivo. Come non capire la

grande soddisfazione di Bush.

Lui sì che aveva visto giusto:

la guerra preventiva è stata

proprio un grande affare.

In attivo
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Ieri in Siria sono stati rilasciati 112 prigionieri
politici ai quali il presidente Bashar Al Assad ha
concesso la grazia. Lo ha annunciato l’agenzia di
stampa ufficiale di Damasco, Sana, che non ha
però precisato l’affiliazione politica dei detenuti
che hanno beneficiato del provvedimento,
dichiarando che sono stati liberati «nell’ambito
di una politica aperta e tollerante» del governo.

Siria, rilasciati 112 prigionieri

Anche se ha compiuto rilevanti progressi
economici e di sviluppo, la Cina resta «un paese
senza democrazia, senza stato di diritto nel quale
vengono sistematicamente violati i fondamentali
diritti umani». Lo ha dichiarato ieri Gianni
Vernetti (La Margherita), giudicando un errore la
revoca dell’embargo sulle armi senza che sia
considerato il problema dei diritti umani.

Vernetti, la Cina non è democratica

Amnesty international ha diffuso ieri un
rapporto in cui illustra dettagliatamente i casi di
centinaia di prigionieri politici ancora in carcere
in Myanmar. L’organizzazione chiede alle
autorità del paese di rilasciare tutti i prigionieri
di coscienza – tra cui ci sono contadini,
avvocati, politici, insegnanti, studenti, monaci e
monache – e riformare il sistema giudiziario.

13o0 detenuti politici in Myanmar

«Quando il mondo è costretto a coniare un
nuovo termine per affrontare un crescente
e sempre più diffuso fanatismo, allora siamo di
fronte ad una triste e preoccupante evoluzione.
Ed è appunto il caso dell’Islamofobia». Lo ha
detto il segretario generale dell’Onu, Kofi
Annan ieri a Tubinga, durante un intervento a un
seminario di confronto sull’islamofobia.

Annan, l’islamofobia preoccupa

David
della giungla

EMANUELE PIANO
SEGUE DALLA PRIMA

«Ho visto molte persone uccise», ricorda
David, «era come essere prigioniero. Vo-
levo tornare a casa, andare a scuola, ma
non era possibile nella giungla». Una pia-
ga, quella dei minori nei conflitti armati,
che, come denuncia la Coalizione Stop al-
l’uso dei bambini soldato, non è stata an-
cora debellata.

Nel suo ultimo rapporto la Coalizio-
ne, un insieme di organizzazioni non go-
vernative e per i diritti umani da tutto il
mondo, punta il dito contro i paesi indu-
strializzati, Unione europea e G8 in testa,
per la loro mancanza di volontà politica nel
mettere fine a questo fenomeno. In con-
creto, molti stati si sono opposti a sanzio-
ni contro chi fa uso di bambini in guerra
e contro possibili denunce alla Corte pe-
nale internazionale. Inoltre diverse na-
zioni, tra cui Australia, Germania, Regno
Unito, Stati Uniti e Italia, non rispettano
il limite dei 18 anni per reclutare giovani
nelle forze armate.

Oggi però il futuro di David ha di nuo-
vo delle prospettive. È stato, infatti, uno dei
primi bambini ad essere smobilitato da un
apposito programma messo in piedi dal-
l’Unicef che ha anche curato gli aspetti psi-
cologici e medici della riabilitazione alla vi-
ta civile. Alcuni tra loro non hanno più ri-
visto le proprie famiglie. Fra poco David
dovrà superare la maturità ed il suo pro-
getto di vita è chiaro: «Finisco gli studi, tro-
vo lavoro e poi posso avere tempo per una
ragazza od una moglie. Senza l’educazio-
ne non avrai mai un buon futuro».

Proprio per dare a tutti i bambini la
possibilità di studiare, la Comunità di
Sant’Egidio ha messo in piedi una cam-
pagna di scolarizzazione in Malawi e Mo-
zambico dove i costi a carico delle fami-
glie per mandare i bimbi a scuola sono
proibitivi in rapporto agli standard locali.
Questo perché nel mondo ci sono anco-
ra 121 milioni di bambini, in maggioran-
za bambine, che non ricevono un’istru-
zione di base. Sono cifre, denuncia la Co-
munità di Sant’Egidio, che cresceranno a
causa dei programmi di aggiustamento
strutturale messi in atto nei paesi in via di
sviluppo che hanno tagliato i costi dell’i-
struzione.

Molto spesso i bambini non vanno a
scuola perché non ne esiste una nelle vi-
cinanze oppure perché non possono per-
mettersi i libri, il materiale scolastico o le
divise. Questo stato di cose è tanto più gra-
ve se si considera che l’istruzione, oltre al
suo valore intrinseco, porta al migliora-
mento delle condizioni di vita di intere po-
polazioni. L’istruzione, poi, svolge un ruo-
lo-chiave nel periodo post-bellico. Uno
studio del 2000 commissionato dalla Ban-
ca mondiale ha dimostrato che un au-
mento delle iscrizioni scolastiche contri-
buisce alla sicurezza della comunità e ri-
duce il rischio di guerre civili. L’istruzio-
ne aiuta a stabilire dei legami all’interno
della comunità riunendo bambini, geni-
tori, educatori e funzionari locali dietro un
unico obiettivo.

Tuttavia, spesso, se non è la scuola a
mancare, è il cibo. I dati Unicef indicano
che il 27 % dei bambini nel mondo soffre
la malnutrizione prima dei 5 anni. Si trat-
ta di circa 150 milioni di bambini. Il tas-
so di malnutrizione in 10 anni è diminuito
nel mondo passando dal 36 al 27%, ma
nell’Africa sub-sahariana è aumentato.

In ultimo, il rapporto dell’Unicef sul-
lo stato del mondo dei bambini, apre una
finestra su un fenomeno che è stato poco
esplorato: i minori orfani dell’Aids. In Le-
sotho, dove un abitante su tre ha il virus
e due su tre vive sotto la soglia di povertà,
l’Aids è stato dichiarato un’emergenza na-
zionale. Di fatto l’epidemia sta facendo re-
gredire questi paesi dopo i progressi de-
gli anni novanta. Solo in Africa australe so-
no – tra Malawi, Swaziland, Zambia e Zim-
babwe – sono tre milioni i bambini che
hanno perso uno o entrambi i genitori per-
ché sieropositivi. Si tratta di un’intera ge-
nerazione di giovani costretti a crescere da
soli in una delle aree più povere al mon-
do.

“Mani pulite” nel regno della finanza.
A New York Eliot Spitzer è già una star

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Quale parte sta veramente recitando
il presidente dell’Ucraina? Ieri lo

staff di Viktor Yanukovich ha accusato
Leonid Kuchma di collusione con Vik-
tor Yushchenko. Dal canto suo l’opposi-
zione ha rinfacciato al presidente ucrai-
no di voler lasciare al potere Yanukovi-
ch, non portando avanti il procedimen-
to costituzionale innescato dalla sfiducia
parlamentare nei confronti del governo
presieduto proprio dal suo ex pupillo. 

Nostra Ucraina, il partito del leader
dell’opposizione, afferma di vedere lo
zampino del presidente anche nei con-
trasti che stanno mettendo in difficoltà
l’alleanza tra il partito di Yushchenko e
il partito socialista ucraino di Moros. So-
no a rischio le riforme costituzionali che
dovrebbero permettere di dare basi le-
gali alla ripetizione del ballottaggio pre-

sidenziale. 
In questa nuova fase della battaglia

per determinare quale dovrà essere il
nuovo ruolo di Kiev nello scacchiere del-
la geopolitica mondiale, vi sono molti
fronti. Uno dei più importanti è quello
che vede il presidente dell’Ucraina, Leo-
nid Kuchma, lottare per il proprio de-
stino personale. 

Kuchma, che al momento dell’ele-
zione al suo primo mandato, nel luglio
del 1994, aveva promesso di essere “un
nuovo presidente”, ora, dopo dieci an-
ni, cerca di dare lustro a quello che agli
occhi di molti ucraini appare solo il lun-
go autunno di un despota. 

Ciò che mina il tentativo di Kuchma
di lasciare un’impronta positiva nella sto-
ria del suo paese è proprio l’alleato con
cui egli cerca di portare avanti la sua stra-
tegia: la Russia e il suo presidente Vla-
dimir Putin. Di fatto Kuchma dal set-
tembre 2000, dall’affare Gongadzé, è un
ostaggio nelle mani di Putin. Gongadzé,

un giornalista molto critico nei con-
fronti della corruzione che si era svi-
luppata negli ambienti del partito del po-
tere ucraino, nell’autunno del 2000 è sta-
to trovato decapitato in un bosco vicino
a Kiev. Qualche tempo dopo una guar-
dia del corpo di Kuchma rifugiata in oc-
cidente ha presentato un nastro dove si
sentiva la voce del presidente che invi-
tava ad “eliminare” il giornalista. 

La crisi seguita a queste rivelazioni
è stata usata da Putin per riprendere il
controllo dell’Ucraina. È in quel mo-
mento che per Kuchma finiscono tutti
i sogni autonomistici, che avrebbero
permesso di trovare una “terza via” per
l’Ucraina. Il ministro degli esteri giudi-
cato troppo vicino a Europa e Stati Uni-
ti viene rimosso, e la marcia verso occi-
dente si interrompe. 

Ora, dopo che lo smaccato appoggio
di Putin a Yanukovich e i palesi brogli
elettorali hanno scatenato l’inaspettata
rivolta del popolo ucraino, Kuchma non

sa più cosa deve fare. Se nel suo secon-
do mandato aveva rafforzato il ruolo del
presidente a scapito di quello del parla-
mento, ora la sua nuova strategia era
quella di diventare un primo ministro
“forte”, in un’Ucraina diventata repub-
blica parlamentare. 

Un disegno questo che, anche se ap-
poggiato da Putin, è diventato imprati-
cabile. Inoltre, la pressione della folla non
concede il tempo necessario per elabo-
rare qualsiasi altro progetto politico. Con
gli ultimi suoi intrighi, Kuchma punta
solo ad evitare che la vittoria degli aran-
cioni a Kiev porti alla ribalta la corruzione
sua e del partito del potere ucraino. Sa-
rebbe la galera per l’uomo che aveva
avuto l’ambizione di divenire il punto di
collegamento tra il movimento nazio-
nalista ucraino e il nuovo stato nato a Kiev
dalla dissoluzione dell’Urss. 

Risultato: ora il presidente aizza la
lotta di tutti contro tutti. Ieri Kuchma si
è detto pronto a firmare un decreto per

mandare “in vacanza” il premier Viktor
Yanukovich, e nominare quindi capo del
governo facente funzioni l’attuale vice-
premier Nikolay Azarov. La notizia ar-
riva dal deputato ucraino Nikolay Ga-
pochka a conclusione di un incontro tra
il presidente e i rappresentanti delle va-
rie frazioni parlamentari. Il capo dello
stato ha però rifiutato la richiesta del-
l’opposizione di licenziare senza mez-
zi termini il premier. Una proposta di
compromesso prevede proprio un pe-
riodo di “vacanza” di Yanukovich sino a
dopo il ballottaggio del 26 dicembre, con
successivo sollevamento dall’incarico. 

Su quest’ultimo punto, tuttavia, per
ora non si fa chiarezza. Ma il presiden-
te ucraino appare sempre più in diffi-
coltà di fronte alle proposte dell’opposi-
zione, che da parte sua, se Yanukovich
non esce di scena, fa muro alle modifi-
che costituzionali richieste da Kuchma
per limitare i poteri del futuro capo di
stato.

Leonid Kuchma scarica l’impresentabile Viktor Yanukovich e lo manda «in vacanza».
L’ex-uomo forte dell’Ucraina aizza il tutti contro tutti per tentare di salvare se stesso
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La stampa americana lo annunciava da mesi, ie-
ri lui l’ha confermato: nel 2006 si candiderà per

i democratici alla carica di governatore dello sta-
to di New York. 

Eliot Spitzer, procuratore generale dello stato,
noto come “cacciatore di colletti bianchi”, i casi non
se li va a cercare. Sono loro che trovano lui. La sua
ultima crociata contro le malefatte dei broker as-
sicurativi, ad esempio, è nata con una lettera ano-
nima finita sulla scrivania del suo braccio destro,
David Brown, lo scorso 5 aprile. Quelle due pagi-
ne che spiegavano come Marsh & McLellan, la
maggiore società di intermediari assicurativi al
mondo, riuscisse a orientare le commesse in
cambio di tangenti, non hanno faticato a cattura-
re la sua attenzione. Tanto più che anche la sua
precedente inchiesta sugli illeciti praticati dalle ban-
che d’affari americane e dagli analisti finanziari,
grazie alla quale si è guadagnato la fama del du-
ro, riguardavano la materia del conflitto di interessi. 

Un riformista a colpi di sentenze
A rendere il boccone più ghiotto, poi, c’era il fat-
to che il settore è quasi esente da ogni controllo,
dal momento che le autorità federali delegano la
regolamentazione del mercato assicurativo ai sin-
goli stati, i quali, però, non si sono mai dati la pe-
na di ficcare il naso nella zona grigia dei rapporti
tra le compagnie e le società che forniscono loro
i clienti. Per dirla con Fortune, che all’ultima im-
presa di Spitzer dedica un lungo articolo nel suo
numero di novembre, il caso dei broker assicurativi
illustra in modo esemplare la strategia di questo
procuratore: una strategia che consiste nel «por-
tare alla luce il malcostume diffuso nel mondo de-
gli affari, alimentando l’indignazione generale, e,
nel successivo dilagare dello scandalo, indurre l’in-
tero settore ad una rapida opera di moralizzazio-
ne». 

Al di là delle transazioni miliardarie che è riusci-
to a imporre alle principali banche d’affari statu-
nitensi, messe con le spalle al muro dalla sua de-
terminazione a esporre il “marcio” dei loro com-
portamenti, quello che davvero colpisce di Eliot
Spitzer è proprio la sua abilità nel promuovere
riforme radicali. 

Se al Congresso americano o ad organismi fe-
derali per la regolamentazione dei mercati come
la Securities and exchange commission (Sec) ser-
virebbero anni prima di fare piazza pulita di con-
solidate pratiche illegali, Spitzer ci riesce in tem-
pi straordinariamente brevi. Nelle sue preceden-
ti indagini, quando fece scoppiare lo scandalo del
conflitto di interessi tra analisti e grandi società di
Wall Street, o quando si lanciò contro le irregola-
rità compiute dai fondi di investimento e degli ed-
ge fund, gli ci vollero alcuni mesi. Per il gioco spor-
co tra i broker assicurativi, gli sono bastati alcuni
giorni.

Il procedimento contro Marsh & McLellan è
stato aperto lo scorso 14 ottobre, preceduto da una
fase istruttoria, servita a Spitzer e Brown per ac-
quisire informazioni. A mano a  mano che le ac-
cuse contenute nella lettera del 5 aprile comin-
ciavano a trovare conferma, i due procuratori al-
largavano il campo di indagine, emettendo ordi-
nanze anche nei confronti di altre compagnie as-
sicurative e società di brokeraggio. Il tutto in os-
sequio a un principio espresso dallo stesso Spit-
zer, secondo il quale «non si cita in giudizio, se non
si può sostenere il proprio caso al di là di ogni dub-
bio». 

La svolta nelle indagini è arrivata in settembre,
sotto forma di e-mail che mostravano come Mar-
sh tradisse la fiducia dei suoi clienti, truccando il
processo di selezione delle compagnie assicura-
tive, in cambio di milioni di dollari in tangenti. Era
quello che occorreva per sollevare l’ondata di sde-
gno e creare gli estremi per lo scandalo, ovvero il
milieu preferito di Spitzer. Questi illeciti, infatti,
erano praticati anche da altri broker e da chissà

quanto tempo, proprio sotto il naso della Sec. Il
gioco era semplice. Marsh era assunta per trova-
re la copertura assicurativa migliore ai prezzi più
vantaggiosi. Ma preferiva truccare le offerte per fa-
vorire le compagnie disposte a pagare le com-
missioni più alte. In questo giro erano coinvolte
società come Aig, Harford e Ace.

Sul mercato, la reazione alla manovra di Spit-
zer è stata immediata. In appena quattro giorni,
il titolo di Marsch ha perso il 50% del suo valore.
E dopo 11 giorni, l’amministratore delegato Jeffrey
Greenberg, del quale Spitzer aveva chiesto la te-
sta, si è dimesso. Ancora un giorno e Marsh ha
annunciato che avrebbe smesso di ricevere qua-
lunque tipo di compensi dagli assicuratori, una
pratica che nel 2003 le aveva fruttato 845 milioni
di dollari, cioè una buona fetta degli interi profit-
ti aziendali. Aon e Willis Holdings, le grandi ri-
vali di Marsh che insieme coprono circa l’80% del
mercato, l’hanno prontamente imitata, facendo
una dichiarazione analoga. Il tutto, grazie ad una
sola causa legale.

È innegabile che il metodo funzioni. Ma non
piace a tutti. Il Wall Street Journal, in un’editoria-
le, si è dichiarato «turbato dal fatto che un magi-
strato decida unilateralmente che un sistema va-
da modificato» e ha accusato Spitzer di volersi fa-
re «legislatore, esecutore e giudice», in materie di
pubblico interesse. Ma il procuratore di New York
ha dalla sua l’appoggio della grande maggioran-
za dell’opinione pubblica, che gli riconosce il me-
rito di battersi per i diritti dei più deboli.

Un futuro da  governatore 
Mettendo in ginocchio analisti di grido come Jack
Grubman e Salomon Smith Barney, bloccando le
attività irregolari di società credute un tempo inat-
taccabili e di manager perennemente sulle prime
pagine dei rotocalchi, Spitzer si è aggiudicato la
fama di paladino degli investitori. Nell’ottobre del
2003, quando ancora non si era spenta l’eco degli
scandali che avevano infangato la Corporate Ame-
rica, il magistrato fu incoronato “Personaggio

dell’anno” dalla rivista inglese Financial News, che
aveva chiamato a votare le aziende di interme-
diazione finanziaria britanniche.
Ora il futuro, dopo l’annuncio della candidatura
a governatore di New York, sembra riservare al-
tre sorprese per Spitzer. L’attuale governatore Pa-
taki non ha ancora detto se intende ricandidarsi
per ottenere un quarto mandato. Ultimamente, è
finito nel libro nero del Partito conservatore (più
a destra di quello repubblicano) per aver aumen-
tato l’intervento dello stato nel sociale.

«Una vasta opera di moralizzazione»
I democratici danno già per scontato di poter
contare sulla popolarità di Spitzer per vincere la
sfida. Ma la strada non è del tutto priva di ostaco-
li. Spitzer dovrà convincere gli elettori di saper com-
battere il malcostume che affligge le istituzioni sta-
tali con la stessa efficacia dimostrata nel combat-
tere quello diffuso nel mondo della finanza e del-
le assicurazioni. Da questo punto di vista, il pro-
curatore è tutt’altro che inattaccabile. Da quando
ha assunto l’incarico, nel 1998, ha fatto ben poco
per sanare i mali endemici che affliggono il go-
verno di Albany. Mali per i quali sono responsa-
bili in primo luogo il governatore Pataki e il par-
lamento statale, ma che possono in parte essere
affrontati anche dall’ufficio del procuratore. Ve-
nerdì scorso, Spitzer ha detto che «occorre una va-
sta e coraggiosa opera di moralizzazione delle isti-
tuzioni locali», per evitare i casi corruzione che si
sono verificati negli ultimi anni e che spesso so-
no finti in procedimenti penali. 

Ma alcuni – e tra questi il New York Times – si
chiedono se Spitzer abbia fatto abbastanza o se in-
vece la sua carica riformatrice sia giunta a fine cor-
sa. Una domanda che interessa gli elettori, ma che
non sfiora i magistrati che si sono già messi in fi-
la per sotituire Spitzer alla procura dello stato: i can-
didati, per ora, sono tre, tutti democratici. Ma pre-
sto comincieranno ad agitarsi anche quelli re-
pubblicani. Dopo “l’era Spitzer”, è una carica che
fa gola a tutti.

FILIPPO
CICOGNANI

Com’è sua abitudine Ariel Sharon ha mante-
nuto fede alla sua minaccia: a stretto giro di

posta ha silurato i ministri del partito Shinui, al-
leato laico della maggioranza di governo, il cui
voto contrario aveva provocato la bocciatura del-
la legge finanziaria per il 2005. Il ministro del-
la giustizia e capo dello Shinui, Yosef Lapid, non
ha, dunque, potuto far altro che prendere atto
del provvedimento e consegnare agli altri suoi
colleghi di partito le lettere di “benservito”.

Così il governo ora è in minoranza e Sharon
si è subito messo al lavoro per cercare persona-
lità tra i laburisti dell’opposizione per sostituire
i ministri silurati e formare un governo di unità

nazionale, evitando penalizzanti elezioni anti-
cipate in un momento così delicato, con la coa-
lizione di centro-destra che si sta sfaldando sul
piano di disimpegno dalla striscia di Gaza e sul-
lo smantellamento degli insediamenti. Peres è
d’accordo sull’ingresso nel governo del suo par-
tito, addirittura con una partecipazione piena e
non limitata nel tempo, cioè da concludersi do-
po il ritiro dalla striscia, come chiedevano alcu-
ni esponenti laburisti. 

Gli ostacoli maggiori Sharon li dovrà supe-
rare all’interno del Likud. Ieri, durante una riu-
nione con i deputati del suo partito è stato chia-
ro: «Per attuare i programmi politici ed econo-
mici, come per arginare il terrorismo, è impor-
tante formare un governo che abbia la base più
ampia e sia più stabile possibile», quindi o i la-
buristi entrano nel governo o si va al voto. La

mossa è ardita, si sa, perché lo scorso agosto il
comitato centrale del Likud, dominato dai falchi
che in Benjamin Netanyahu hanno il loro lea-
der, aveva bocciato l’ipotesi di governissimo con
il partito di Shimon Peres.

Ora però l’ex premier e attuale ministro del-
le finanze sarebbe più disponibile, anzi sembra
che ieri mattina in un colloquio a quattr’occhi
con Sharon abbia dato il proprio assenso per un
governo di unità nazionale, impegnandosi an-
che a dare istruzioni ai suoi alleati nel comita-
to centrale del partito affinché votino a favore del-
la mozione che il premier metterà sul tavolo nel-
la riunione prevista per domani a Tel Aviv. L’a-
pertura di Netanyahu, condizionata alla blinda-
tura della finanziaria 2005, che per nessun mo-
tivo, quindi, dovrà subire variazioni, potrebbe es-
sere determinante per l’esito del confronto.

Infatti, in un governo con i laburisti e lo Shi-
nui, i conservatori del Likud si sarebbero trova-
ti in minoranza: per questo il comitato centra-
le si è finora espresso negativamente. Ma l’uscita
di scena del partito laico apre la strada all’ingresso
nella coalizione dei partiti religiosi Shas e Giu-
daismo Unito nella Torah, che potrebbero con-
trobilanciare il peso dei laburisti. Solo che i la-
buristi finora si sono opposti all’ingresso degli
ultraortodossi dello Shas, contrari al piano di
Sharon per il disimpegno unilaterale dai Terri-
tori. Piano che se però ora venisse concordato
con il nuovo vertice palestinese del dopo Arafat,
non sarebbe più unilaterale, quindi accettabile
anche dallo Shas. Insomma cadrebbero i veti in-
crociati e forse si potrebbe spianare la strada ad
un dialogo costruttivo con la controparte pale-
stinese.

Sharon silura i ministri del partito Shinui e il suo esecutivo finisce in minoranza.
Ma ora anche il “falco” Benjamin Netanyahu apre al governo di unità nazionale
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La metà dei lavoratori del mondo, quasi un miliardo e
mezzo, vive con meno di due dollari al giorno. Tra lo-

ro, 550 milioni con meno di un dollaro. Sono le cifre del
mondo globalizzato in cui la globalizzazione non ha pro-
dotto miracoli, esplicitate e descritte dall’Ufficio interna-
zionale del lavoro (Ilo), l’agenzia delle Nazioni Unite con
sede a Ginevra che ha il compito istituzionale di pro-
muovere la giustizia sociale e il riconoscimento dei dirit-
ti umani nel lavoro. Nata alla fine della Prima guerra mon-
diale, l’Ilo agisce attraverso Convenzioni e Raccomanda-
zioni. Nel 1998 dall’impulso dato alle questioni dei diritti
umani è nata la Dichiarazione sui principi e diritti fon-
damentali nel lavoro. Evidentemente, tra le dichiarazioni
di principio e la loro attuazione la strada è abissale e cer-
tamente mettere a fuoco i problemi non equivale a risol-
verli, anche se nella struttura dell’Agenzia sono rappre-
sentati lavoratori, imprenditori e governi.

Il Rapporto mondiale sull’occupazione 2004-2005 pre-
sentato ieri si intitola Employment, productivity and poverty
reduction. L’intenzione dichiarata è quella di offrire delle
prospettive alla realtà drammatica descritta, attraverso l’a-
nalisi dei legami che intercorrono tra l’occupazione, la pro-
duttività e la riduzione della povertà. 

I numeri della miseria e quelli della crescita
I 550 milioni di lavoratori che vivono con meno di un dol-
laro al giorno, quelli che il Rapporto dell’Ilo chiama i “wor-
king poor”, rappresentano il 20 per cento del totale dei la-
voratori del mondo, vale a dire uno su cinque. Il più del-
le volte queste persone sono costrette a lavorare per mol-
tissime ore al giorno, in condizioni precarie, senza dirit-
ti, neanche quelli elementari, né rappresentanza. E il la-
voro è assolutamente insufficiente a condurre chi lo svol-
ge e la sua famiglia fuori dall’indigenza.

Ma chi sono questi lavoratori così lontani dai nostri
standard occidentali?

I ricercatori dell’Ilo dividono la popolazione mondia-
le per grandi aree. Sulla base di questa classificazione, i
lavoratori più poveri in assoluto vivono attualmente nel-
l’Africa Sub-Sahariana: l’89% vive con meno di 2 dollari al
giorno, il 55,8% dei quali con meno di 1 dollaro. Non è sta-
to sempre così, perché nel 1980 il primato della povertà
lavorativa apparteneva alla fascia sud-orientale dell’Asia che
però nel corso degli ultimi due decenni è andata molto evol-
vendosi. Il trend per il prossimo decennio conferma le
grandissime difficoltà dell’Africa sub-sahariana, che mi-
gliorerà ma in misura non rilevante: l’87,6% continuerà a
guadagnare meno di due dollari al giorno; di essi il 54%
meno di un dollaro. 

Ma è quando si vanno ad esaminare i cambiamenti in-
tervenuti in un decennio nella produttività del lavoro e nel-
la crescita del Prodotto interno lordo che la situazione del-
le aree del mondo si chiarisce in modo netto. L’Asia orien-
tale – in questa regione l’Ilo colloca aree in rapida espan-
sione economica come Cina, Corea del Sud, Hong Kong
e Taiwan e realtà molto diverse come Corea del Nord, Ma-
cau e Mongolia – in dieci anni ha registrato un incremento
della produttività lavorativa del 75% con una crescita me-
dia annua del Pil pari all’8,3%. Una enormità. 

Risultati piuttosto sorprendenti per il Sud dell’Asia, re-
gione in cui i ricercatori dell’Agenzia Onu collocano Af-
ghanistan, Bangladesh, Bhutan, India, Maldive, Nepal, Pa-
kistan e Sri Lanka: la produttività del lavoro è cresciuta del
37,9% e il Pil del 5,5% annuo. 

Il Sud-est del grande continente – che comprende an-
che le isole del Pacifico – ha registrato il 21,6% di incre-
mento della produttività e una crescita annua del Pil del
4,4%.

Complessivamente, la situazione è andata miglioran-
do nell’ultimo decennio in tutto il mondo, ma mentre i pae-
si asiatici hanno fatto la parte del leone, quelli dell’Africa
sub-sahariana continuano a vivere situazioni drammati-
che. Secondo l’Ilo, nel 2015 la percentuale dei poveri che
sopravvivono con meno di due dollari al giorno scenderà
al 40%, ma con grandissime differenze tra le aree del pia-
neta. E comunque, il ritmo con cui la povertà arretra sta

I più deboli
della forza lavoro

L’Ilo, l’agenzia dell’Onu, racconta le differenze tra gli abitanti del pianeta
RAPPORTO MONDIALE SULL’OCCUPAZIONE

rallentando. Scrive il direttore generale, il cileno Juan So-
mavia: «In Cina e negli altri paesi asiatici il numero di po-
veri era sensibilmente diminuito negli anni Ottanta, ma
la frenata della povertà si è rallentata nella seconda parte
degli anni Novanta. Ci vogliono sforzi maggiori per rag-
giungere l’obiettivo che l’Onu si era posto nel 2000: di-
mezzare il numero dei poveri globali entro il 2015». 

I vantaggi della produttività
Le politiche devono concentrarsi sul miglioramento del-
la produttività del lavoro e sulla creazione di occupazio-
ne, dicono gli esperti dell’Onu. Nel 2003 i disoccupati nel
mondo sono stati 185,9 milioni, ma essi rappresentano sol-
tanto la «punta dell’iceberg» della mancanza di lavoro di-
gnitoso. La strada ritenuta più idonea a migliorare la si-
tuazione è quella dell’aumento della produttività. Il Rap-
porto in realtà sottolinea che a beneficiarne sono innan-
zitutto le imprese – che realizzano costi di produzione più
bassi, aumento dei profitti e della competitività – ma il van-
taggio si riverbera anche sui lavoratori, che vedono au-
mentare il loro reddito e diminuire le ore di lavoro.

Ma nessuna iniziativa può essere efficace senza l’in-
tervento del pubblico, cioè dei governi e delle istituzioni.
L’aumento della produttività, infatti, spesso porta al ridi-
mensionamento di settori e determina mobilità occupa-
zionale. Tocca allora alle istituzioni investire in formazione
continua dei lavoratori per metterli in condizione di af-
frontare i cambiamenti del mercato del lavoro. Verrebbe
quasi da osservare che tutto il mondo è paese. Tuttavia, è
l’agricoltura il settore sul quale l’Agenzia Onu punta la len-
te di ingrandimento. Il 40 per cento dei lavoratori dei pae-
si in via di sviluppo, infatti, è impiegato nell’agricoltura che
contribuisce a oltre il 20 per cento del Prodotto interno lor-
do. Eppure la povertà, si legge nel rapporto, è un fenomeno
largamente prevalente nelle zone rurali. Anche sotto que-
sto profilo, la Cina rappresenta un caso a sé. Nel 1978 vi
abitavano 250 milioni di agricoltori poveri, pari al 33% del-
la popolazione rurale. Nel 1998 la percentuale era scesa
all’11,5%. Una riduzione di queste proporzioni, scrivono
gli studiosi dell’Ilo, «non ha precedenti nella storia». A que-
sto successo hanno contribuito, spiegano, le riforme po-
litiche e istituzionali, la promozione di accessi paritari ai
servizi sociali e investimenti pubblici nelle aree rurali. 

«Sarebbe possibile dimezzare entro il 2015 la percen-
tuale mondiale di lavoratori poveri – conclude il Rappor-
to – se il tasso annuale globale di crescita del Pil rag-
giungesse almeno il 4,7%». Chi può farcela? La risposta
dell’Ilo è quasi scontata: «Solo l’Asia orientale ha una rea-
le possibilità».

L’agenzia delle Nazioni Unite il cui compito è adoperarsi per promuovere la giustizia sociale e il riconoscimento dei di-

ritti umani nel lavoro nel suo ultimo rapporto descrive una realtà drammatica: un miliardo e mezzo di lavoratori del

mondo vive con meno di due dollari al giorno e la metà di loro con un dollaro. I più indigenti abitano nell’Africa sub-sa-

hariana e per loro neanche le previsioni sono molto confortanti. Completamente diverso il discorso che riguarda il Sud

e il Sud-est asiatico e, in particolare, la Cina. L’appello dell’Onu: per vincere la povertà, occorrono politiche pubbliche.

L’occidente non è mai stato tanto ricco eppure, nei
prossimi 10 anni, oltre 45 milioni di bambini potrebbero
morire per i mancati aiuti da parte dei paesi del G7. Questa
l’accusa lanciata dal gruppo Oxfam nel suo nuovo rapporto
“Paying the Price”. Secondo le stime di Oxfam Germania,
Francia, Italia, Giappone, Gran Bretagna e Usa destinano in
aiuti una cifra che equivale più o meno alla metà di quello
che spendevano nel 1960. Maglie nere l’Italia e gli Usa.

L’egoismo del G7 uccide milioni di bambini

L’emittente di stato britannica Bbc – ha annunciato ieri il
direttore generale Mark Thompson – taglierà 3000 posti di
lavoro. Thompson ha giustificato i tagli del personale con la
necessità di un risparmio dei costi che permetta di investire
una percentuale maggiore del canone nella qualità dei
programmi. A subire la maggior parte dei tagli saranno i
dipartimenti amministrativi con l’eccezione di quello legale,
alcune attività verranno trasferite da Londra a Manchester.

La Bbc taglierà 3000 impieghi

Stesso orario, più corto,
nella Ue, dice la Svezia

Secondo quanto riportato dal quotidiano svedese
Svenska Dagblader, la Svezia vorrebbe – per at-

tutire la competizione dei nuovi stati membri – che
la Ue vietasse a tutti i paesi che ne fanno parte di ap-
plicare contratti che consentono ai lavoratori di la-
vorare più ore del massimo europeo.

In un’intervista al quotidiano, il ministro del la-
voro Hans Karlsson ha dichiarato che la Svezia uni-
rà le forze con altri stati della Ue come la Francia, la
Spagna, la Grecia e il Belgio, per chiedere ai mini-
stri del lavoro dell’Unione – che si incontreranno que-
sta settimana per studiare una nuova direttiva sul-
le ore lavorative – di rimuovere le eccezioni alla re-
gola delle 48 ore. «Il rischio – ha spiegato il mini-
stro – è che alcuni paesi guadagnino un vantaggio
competitivo a spese dei salari dei lavoratori».

Molte delle maggiori industrie del paese hanno
spostato la produzione in Asia e nell’Europa dell’est,
dove il costo del lavoro è più basso. Electrolux, il più
grande produttore mondiale di elettrodomestici, ha
annunciato a maggio che sposterà la produzione di
aspirapolvere dalla Svezia all’Ungheria, tagliando 500
posti di lavoro.

Crescita frenata dell’occupazione negli Stati Uniti.
Solo 112 mila posti in più. Colpa dell’edilizia in crisi

GLENN SOMERVILLE

WASHINGTON

Secondo quanto riportato dal ministero
del lavoro statunitense venerdì, solo

112 mila nuovi posti di lavoro sono stati crea-
ti a novembre, cifra che getta un’ombra su
una già deprimente stagione di vendite fe-
stive, con i consumatori che appaiono preoc-
cupati dallo scarso lavoro e dagli alti prezzi
del petrolio.

Il dato di novembre – il più basso da lu-
glio – è molto al di sotto delle previsioni de-
gli economisti di Wall Street, che si aspet-
tavano 180 mila posti di lavoro in più, an-
che se il tasso di disoccupazione è sceso dal
5,5% di ottobre al 5,4%. E, altro segno che
il mercato del lavoro migliora solo lenta-
mente, il ministero del lavoro ha rivisto al
ribasso le sue stime di crescita dell’occupa-
zione relative a settembre e ottobre. Il dato
di ottobre è stato abbassato a 303 mila da

un’originale di 337 mila, quello di settem-
bre da 139mila a 119mila.

La performance più debole di novem-
bre riflette in parte una frenata della gran-
de attività edilizia del mese di ottobre negli
stati del sud-est, regione che era stata tor-
mentata da quattro uragani. Solo 11 mila
nuovi impieghi nel campo delle costruzio-
ni sono stati creati il mese scorso, contro i
65 mila di ottobre, che aveva segnato l’au-
mento più significativo degli occupati nel
settore da marzo 2000. L’occupazione nel set-
tore manifatturiero ha segnato il terzo calo
mensile consecutivo, perdendo 5000 posti
di lavoro dopo un’apparente ripresa all’ini-
zio dell’anno. Il documento mostra poi che
circa 16 mila lavori nel settore della distri-
buzione al dettaglio sono stati persi a no-
vembre – un conto che ha sorpreso gli ana-
listi dal momento che la vitale stagione del-
le vendita che va dal giorno del Ringrazia-
mento a Natale vede di solito i commercianti
aumentare il numero di impiegati.

I salari medi orari sono leggermente sa-
liti dai 15,82 dollari di ottobre a 15,83 – l’au-
mento mensile più basso di quest’anno –
in netto contrasto con il drammatico au-
mento dei prezzi della benzina e dell’ener-
gia che hanno indebolito il potere di spesa.
I primi rapporti dei commercianti americani
indicano un deludente inizio della stagione
delle vendite natalizie nel finesettimana
successivo al Ringraziamento e pare che
molte delle catene più grandi, come Wal-
Mart, abbiano già iniziato a mettere in sal-
do alcuni articoli per stimolare gli affari.

L’economista Elisabeth Denison della
Dresdner Kleinwort Wasserstein di New
York ha detto che la tiepida creazione di po-
sti di lavoro non impedirà ai membri della
Federal Reserve di aumentare nuovamen-
te i tassi di interesse di breve termine quan-
do si incontreranno il prossimo 14 dicem-
bre, ma ulteriori dati deboli potrebbero far
sì che la banca centrale si fermi nel 2005.

(reuters)

Fonte: World Employment Report

Obiettivi di crescita

Quote globali della povertà dei lavoratori
Limite di povertà di 2 dollari al giorno (percentuale)

Distribuzione dell'occupazione per settori
Agricoltura Industria ServiziDistribuzione percentuale
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Secondo un rapporto dell'ufficio internazionale del lavoro dell'Onu circa 2.8 
miliardi di persone nel mondo hanno un lavoro, ma le stime correnti mostrano 
che 1.39 miliardi di lavoratori non riescono a sollevarsi dalla soglia della povertà 

dei due dollari Usa al giorno

I DATI SULL’INDIGENZA NEL MONDO
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ADuisburg, una città della Ruhr di 500 mila abitanti di
cui 80 mila stranieri, che racchiude in sé il principa-

le porto fluviale d’Europa, sorgerà – nel suo quartiere di
Marxloh – la più grande  moschea della Germania, tra le
2400 moschee e comunità di culto islamico esistenti in ter-
ra tedesca. La nuova moschea di Marxloh potrà ospitare
1500 fedeli dell'islam, all’ombra del suo alto minareto  e
delle sue imponenti cupole.  I lavori di costruzione do-
vrebbero  iniziare nei primi mesi del prossimo anno e com-
prendono anche la realizzazione a fianco della moschea
di un centro (Merkez) ricco di testimonianze,  per incon-
tri interreligiosi, dotato di archivi e servizi informatici. Il
costo del'ambizioso progetto s’aggirerebbe sui sette milioni
di euro. Metà dei quali verrebbe assunta dal Land Nord-
reno-Vestfalia e dall'Unione europea e metà dall'Istituto
culturale Dibit, controllato dal ministero turco per gli af-
fari religiosi.

La filosofia di Marxloh – che ispira il «Progetto di un
struttura sacra dell'Islam, per una vita in comune»  – ten-
de a ricreare un punto d'incontro religioso e culturale tra
fedeli islamici – che in Germania sono 3,4 milioni – e fe-
deli cristiani, che cercano il dialogo interconfessionale. Nel
rispetto reciproco delle  rispettive identità. Nel senso che
i tedeschi non devono cedere nulla della loro identità agli
immigrati e quest’ultimi non devono venir meno alla lo-
ro identità di origine ma arricchirla, integrandola con un
accostamento «morbido» in quella del paese che li ospi-
ta.

L’espansione delle  “Parallelgesellschaften” 
Ora si tratta sul piano politico di recuperare nella giusta
maniera il tempo perso. Di riguadagnare alla causa i qua-
rant’anni e più in cui la politica tedesca  rimase o quasi
sorda ai problemi quotidiani degli immigrati islamici, so-
prattutto turchi e jugoslavi. E in cui li lasciò soli ad orga-
nizzarsi alla meglio, dando vita ai ghetti che costituirono
il germe ante litteram  di quelle che oggi vengono chia-
mate  eufemisticamente le «società parallele». Che non so-
no più tollerate dalle autorità tedesche. Dalle stesse auto-
rità che negli anni sessanta e oltre organizzarono frequenti
catene di aerei charter – pagate dal pubblico contribuen-
te tedesco – per prelevare nei vari paesi e trasportare in
Germania migliaia e migliaia di Gastarbeiter, dando loro
un posto di lavoro e un alloggio. 

Per la prima volta ha preso posizione sul problema del-
l'integrazione degli immigrati in Germania anche il pre-
sidente della repubblica, Horst Köhler, il quale – parlan-
do all’Università di Tübingen  – ha biasimato il fatto che
nel paese si possano avvertire sintomi di espansione del-
le cosiddette Parallelgesellschaften, vale a dire dei gruppi au-
tonomi di immigranti, che vivono ai margini della socie-
tà tedesca. Köhler ha puntualizzato che «nessun gruppo
può venire escluso dalla nostra società nello stesso modo

in cui nessun gruppo può isolarsi da solo. È stato un er-
rore nei decenni scorsi che i nostri politici non abbiamo
imposto agli immigranti l’obbligo di studiare la lingua te-
desca, affinché essi potessero interpretare e osservare le
leggi tedesche e gli standard di civiltà che da esse proma-
nano».

Sta di fatto che il dibattito sul delicato problema del-
l'integrazione non è approdato sino ad oggi ad alcunché
di risolutivo. Tant’è che il cancelliere Schröder ha voluto
invitare tutti ad «un dibattito aperto e incisivo» per defi-
nire i nuovi orientamenti da seguire. E ha diffidato alcu-
ni politici conservatori di giustificare decisioni politiche
con motivazioni religiose.

Sinora ogni discussione sul tema dell’integrazione ve-
niva impostata in Germania su due modelli progettuali con-
trastanti: su quello della Multikulturelle Gesellschaft, cioè di
una società tedesca multiculturale, protesa alla tutela del-
l'identità culturale dei singoli gruppi etnici esistenti nel
paese e su quello del concetto opposto della Leitkultur, che
nel contesto sociale tedesco segna il paradigma che tutti
di cittadini devono seguire e che persegue l'integrazione
esaustiva, cioè  l'assimilazione piena degli immigrati  nel
sistema  culturale  tedesco. Il primo modello fu difeso nor-
malmente dalle forze politiche di sinistra e il secondo da
quelle di destra. Entrambi i modelli stanno ora uscendo
lentamente di scena. Perché si accusa il primo di favorire
implicitamente il sorgere delle Parallelgesellschaften e il se-
condo di provocare il fenomeno della cristianizzazione au-
toritaria degli immigrati. Mentre non ci si può attendere
che gli immigrati possano fare completa abiura della pro-
pria fede e cultura.

Per Angela Merkel il multiculturalismo è fallito
Angela Merkel, capo della Cdu, sostiene che  il multicul-
turalismo in Germania è fallito alla grande. E Franz Mün-
tefering, capo della Spd, ribatte che la Cdu dovrebbe es-
sere più cauta nell'alimentare la polemica sull'integrazione,
privilegiando la Leitkultur. Anche se egli stesso riconosce
poi – in fatto di carenze del multiculturalismo – che  la so-
luzione del complicato problema non può venire ridotta
ingenuamente ad una semplice e gioconda convivenza del-
le diverse etnie   nel paese. Da cui si evince che la posi-
zione della socialdemocrazia tedesca risulterebbe oggi
equidistante dalla Leitkultur e dalla Multikultur. Difatti,
Müntefering torna a ripetere che la convivenza pacifica tra
tedeschi e immigrati deve essere salvaguardata dai  pilo-
ni d'ormeggio al dettato costituzionale, che consente pe-
raltro molte libertà. E che chiunque si ponga contro la leg-
ge  – sia esso straniero  o tedesco  – debba venire punito.
Gli immigrati che vogliono continuare a vivere in Ger-
mania devono impegnarsi ad osservare la legge fonda-
mentale federale. E Schröder vi aggiunge: «essi devono im-
parare obbligatoriamente la lingua tedesca per capire al-
la lettera le norme che essa sancisce».

Questa è in pratica  la soluzione che i commentatori
tedeschi  fanno scendere nel modello più appropriato  di
una «integrazione morbida».

Germania,
“Multikultur”

alla prova

ISLAM ED EUROPA

La costruzione della più grande moschea tedesca e il dibattito sull’integrazione

Il problema dell'integrazione degli immigrati mobilita la politica tedesca. Escono di scena i modelli del multi-

culturalismo e della “Leitkultur” tedesca. A Duisburg, nella Ruhr, sorgerà la più grande moschea in terra te-

desca, con un centro per incontri interreligiosi. I lavori di costruzione dovrebbero iniziare nei primi mesi del

prossimo anno. La filosofia dell’operazione tende a ricreare un punto d'incontro religioso e culturale tra fede-

li islamici – che in Germania sono 3,4 milioni – e fedeli cristiani, che cercano il dialogo interconfessionale.

Due bambini a Duisburg, nel quartiere di Marxloh

Quest’anno è stato il decimo anni-
versario della manifestazione che

i musulmani inglesi tengono annual-
mente a Londra per diffondere la loro
cultura e incrementare il dialogo tra le
comunità religiose in Gran Bretagna.
La “settimana della consapevolezza
mussulmana” ha aperto le danze il 22
novembre scorso in un luogo molto
particolare: il Globe Theatre, ricostru-
zione del famoso teatro shakespearia-
no di epoca elisabettiana (l’originale fu
distrutto da un incendio nel 1613) che
si trova sulla sponda meridionale del Ta-
migi. Questo luogo, simbolo della cul-
tura anglosassone, è stato scelto dalla
comunità musulmana londinese per
ospitare gli eventi più rappresentativi
della manifestazione; ma ancor più
stupefacente è che i fedeli di Allah ab-
biano scelto come “testimonial” della lo-
ro manifestazione proprio il dramma-
turgo e poeta inglese William Shake-
speare.

Nonostante il poeta fosse inglese e
cristiano, e soprattutto sia morto 400
anni fa, Shakespeare è stato al centro
della manifestazione e le sue parole so-
no state prese come monito per dare
forza ai valori del dialogo inter-religio-
so. Secondo gli organizzatori della ma-
nifestazione, infatti, i versi del poeta in-
glese vanno presi come esempio di
apertura e tolleranza, in quanto non si
prestano ad essere ridotti a categorie di-

cotomiche e semplificatrici del “giusto
o sbagliato” o alla prescrizione del “con
noi o contro di noi”, a meno di non at-
tuarne una forzatura. 

L’idea degli organizzatori della ma-
nifestazione, insomma, è che proprio
dal poeta che rappresenta massima-
mente la cultura inglese si possano
trarre una serie di insegnamenti pre-
ziosi per incrementare le relazioni tra
le varie comunità religiose della Gran
Bretagna, e specialmente per miglio-
rare i rapporti delle comunità religio-
se non-musulmane con i fedeli di Al-
lah, rapporti su cui pesa ancora l’om-
bra dell’11 settembre. La “settimana di
consapevolezza” dell’Islam si propo-
neva di ridurre i pregiudizi e gli ste-
reotipi che circondano i musulmani,
rendendo nota la posizione pacifica e
di apertura delle comunità islamiche in-
glesi. Il focus della manifestazione, in-
fatti, era volto a chiarire il ruolo dell’Is-
lam a livello globale e internazionale,
per poi scendere nello specifico della so-
cietà inglese locale, dove quotidiana-
mente il non-mussulmano ha a che fa-
re con il suo “vicino mussulmano”
(questo il sottotitolo dell’evento); pro-
prio per facilitare la comprensione del-
l’Islam, la comunità musulmana ha
aperto a tutti, nel corso della settima-
na, le proprie sedi e i propri centri cul-
turali.

È  stato forse per cercare di dare una

rappresentazione di sè il più possibile
“vicina” agli inglesi, che la comunità is-
lamica ha scelto di appropriarsi del-
l’inglesissimo William Shakespeare.
«Shakespeare fa parte della nostra ere-
dità», dice Shafeeq Sadiq, coordinato-
re nazionale della “settimana per la
consapevolezza musulmana”, «le sue
opere ci ricordano che viviamo all’in-
terno di una comunità globale e che è
necessario dare importanza ai valori del
rispetto e della tolleranza». Per l’occa-
sione sono state proiettate immagini
rappresentative della cultura islamica
sul muro del Globe Theatre, dove è sta-
ta anche ospitata una lettura di una par-
ticolare versione dell’Otello. 

Shakespeare sembrerebbe una fi-
gura improbabile per essere utilizzato
in una campagna di tolleranza religio-
sa, tanto che le sue opere sono state ac-
cusate di rinforzare pregiudizi antie-
braici e di presentare una certa diffi-
denza verso gli stranieri in genere ri-
specchiando un aspetto del periodo
storico elisabettiano caratterizzato da
un’ampia conflittualità religiosa. Ma
qualunque fossero le intenzioni del
poeta 400 anni fa, di sicuro oggi la co-
munità musulmana scorge nei versi
shakespeariani un ponte per poter pas-
sare agevolmente da una sponda al-
l’altra di un fossato che spesso divide le
comunità religiose in modo aprioristi-
co e irresponsabile. (ilaria cresti)

Un testimonial per una campagna di tolleranza?
La comunità islamica inglese sceglie Shakespeare

Una nuova bozza della dichiarazione del
vertice dell’Ue sull’apertura dei colloqui di
ingresso per la Turchia cita, per la prima volta, la
delicata questione della tortura. Secondo Reuters
la bozza, fornita dalla presidenza olandese ai 25,
cita i capisaldi cui la Turchia deve attenersi per
procedere nei negoziati d’accesso. La decisione
sull’avvio dei colloqui è attesa per il 17 dicembre.

Turchia, bozza Ue cita la tortura

Nel prossimo autunno la Francia inizierà
ad immatricolare futuri leader religiosi
musulmani in università laiche per insegnare
loro diritto, educazione civica e storia,
materie necessarie alla loro integrazione. Lo
ha annunciato il ministro dell’interno,
Dominique de Villepin, in un’intervista
rilasciata ieri al quotidiano Le Parisien.

Corsi di integrazione per imam

La Commissione europea ha approvato un
finanziamento di 7 milioni di euro per la
Palestina. I fondi serviranno a coprire spese
per gli aiuti umanitari, dall’accesso all’acqua
potabile all’assistenza sanitaria per i palestinesi
che vivono nei Territori occupati e nella Striscia
di Gaza. Parte dei fondi sarà destinata ai
rifugiati che vivono in Siria, Libano e Giordania.

Ue, aiuti umanitari per i palestinesi

Thierry Cornillet, del gruppo Adle per la
Francia, e Joseph Leinen, del gruppo Pse per
la Germania e presidente della commissione
affari costituzionali dell’europarlamento
hanno indirizzato una lettera a Jacques Chirac
e Gerhard Schröder per chiedere che nei due
paesi il voto sulla costituzione si svolga nello
stesso giorno, cioè domenica 8 maggio.

Francia e Germania votino insieme
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La credibilità internazionale è come una corda. La si può tirare, la
si può tendere al massimo traendone anche cospicui benefici. Tut-

tavia, se si spezza è difficile riannodarla. L’Italia, in particolare l’ex mi-
nistro dell’economia Tremonti, negli ultimi tre anni e mezzo quella
corda l’ha tesa oltre ogni limite e il rischio che, da un momento all’al-
tro, l’attuale governo si trovi con in mano solo un capo del filo è quan-
to mai realistico.

Prova ne è il botta e risposta tra Roma e Bruxelles nella due gior-
ni europea in occasione della riunione dell’eurogruppo prima e del-
l’Ecofin poi. Una polemica scoppiata lunedì sera per le perplessità
espresse dal commissario europeo agli affari economici e monetari,
Joaquin Almunia, sulla manovra fiscale italiana e proseguita ieri po-
meriggio sulle discrepanze dei dati tra debito e deficit. E questo, no-
nostante un colloquio “chiarificatore” in mattinata tra il ministro del-
l’economia Domenico Siniscalco e l’eurocommissario. La verità è che
nell’aria c’è chi a Bruxelles, già da qualche tempo, ha sentito odore di
bruciato sul conto dell’Italia. Anche se ad accelerare l’avvio delle pro-
cedure di revisione dei conti pubblici italiani è stato lo scoppio defla-
grante del caso Grecia. Già perché, allo stato, i riflettori della com-
missione Barroso sono puntati sui conti pubblici italiani visto che in
Europa c’è chi è pronto a scommettere che se gli “ingenui” greci so-
no riusciti ad aggirare Commissione ed Eurostat, i “furbi” italiani po-
trebbero aver compiuto ben altri trucchi. Una presunzione di colpe-
volezza che attende le necessarie verifiche della commissione e che
sarebbe giustificata dai dubbi sul debito che non è sceso, come inve-
ce si sarebbe potuto prevedere alla luce dei deficit fin qui presentati. 

Come già anticipato da Europa, i nodi del debito sono venuti al
pettine in questo 2004 che vede tra l’altro il varo di un discusso taglio
delle tasse da parte del governo italiano a rischio di copertura finan-
ziaria per l’esecutivo comunitario. E che i sospetti di Bruxelles siano
particolarmente avvertiti in Europa lo conferma il vicepresidente del-
la Bundesbank, Juergen Stark, secondo cui l’Italia avrebbe tenuto sot-
to il 3% il rapporto deficit-Pil solo con una tantum mentre sarebbe gra-
ve se anche Roma, come già Atene, avesse “messo mano” negli ulti-
mi anni ai propri conti pubblici. Di qui, il passo per criticare eventuali
modifiche al patto di stabilità, come proposto dal presidente del con-
siglio italiano Silvio Berlusconi, è breve al punto che la potente banca
centrale tedesca sostiene che toccare il patto equivarrebbe ad aprire il
vaso di Pandora.

La partita aperta da Bruxelles e giocata ora dal ministro Siniscal-
co rischia, tuttavia, di essere persa in partenza dall’Italia. A fronte di
un rapporto in cui Bruxelles esprime preoccupazioni sull’apparente
incongruenza tra le cifre ufficiale sul debito e il ricorso alla cassa per
finanziarlo, il ministro Siniscalco al termine della riunione Ecofin ha
cercato di gettare acqua sul fuoco sottolineando che si tratta di di-
screpanze piccolissime rispetto a tutti gli altri Paesi. La risposta del-
l’esecutivo comunitario non si fa attendere: non si tratta solo di di-
screpanze statistiche tra dati di competenza e fabbisogno di cassa. In
particolare, l’incoerenza dei dati dei conti pubblici italiani «ha raggiunto
livelli di tale magnitudine difficili da giustificare come mere discre-
panze statistiche».

Non solo un match verbale o una difformità di interpretazione,
bensì un duro braccio di ferro tra l’Italia e le istituzioni europee. Il da-

to tecnico è sotto gli occhi di tutti: da alcuni anni è emersa una visibi-
le e crescente differenza tra i dati di competenza, che registrano en-
trate ed uscite anche teoriche, e fabbisogno di cassa, ovvero il saldo tra
le entrate effettivamente incassate e le uscite realmente pagate. Negli
ultimi tre anni le proporzioni del disavanzo di cassa sono state sem-
pre più consistenti, addirittura di due punti percentuali, e questo po-
ne un problema in primo luogo contabile visto che lo stock di debito
pubblico si alimenta sulla base del conto di cassa. Una spia d’allarme
che Bruxelles, dopo il caso greco, non intende sottovalutare: a preoc-
cupare le istituzioni comunitarie è la situazione sottostante al disavanzo
di cassa. Come a dire che l’Italia sta sparando le ultime munizioni di
riformulazioni contabili che spostano nel futuro la resa dei conti e che,
per questo, è necessario tenerla sotto controllo. Questa potrebbe es-
sere solo la punta dell’iceberg. Il sospetto è che l’Italia abbia sistema-
ticamente sovrastimato le entrate per mantenere il dato di competenza
sotto il 3%.

Di qui la richiesta di chiarimenti da parte di Almunia sull’emen-
damento fiscale, ma anche la possibilità che nel breve periodo Bruxel-
les chieda conto all’Italia di aver sottovalutato sistematicamente l’in-
debitamento italiano con opere di vernissage. Ad incoraggiare la com-
missione europea ad andare avanti in questa verifica sulla correttez-
za dei dati sui conti pubblici italiani potrebbe essere la stessa forza del-
l’euro. L’emersione di eventuali magagne nei conti pubblici italiani og-
gi potrebbe portare ad un eventuale indebolimento della moneta uni-
ca, che potrebbe perdere un po’ di terreno nei confronti del biglietto
verde. Ma un euro più debole è quanto chiedono oggi molti dei go-
verni europei, compreso quello italiano: dunque, ora è un buon mo-
mento.

Per Giuseppe Pisauro, docente di scienza delle finanze ed economia
pubblica presso la Scuola superiore della pubblica amministrazione
di Roma, la questione si trascina dal 2001. In linea di principio i dati
di convergenza e di cassa possono sì divergere, ma non è possibile che
il fabbisogno di cassa sia sistematicamente più alto di quello della com-
petenza: «Quantomeno c’è un problema di scarsa trasparenza dei con-
ti». E proprio sullo stato effettivo della finanza pubblica il vicepresi-
dente del gruppo della Margherita in senato, Natale D’Amico, invita
il governo a riferire in parlamento. Nel ricordare come dal 2002 l’ese-
cutivo si fosse impegnato con il Fmi a velocizzare il lavoro di un’ap-
posita alta commissione – costituita da Istat, Ragioneria dello Stato e
Banca d’Italia e di cui si sono perse le tracce – per assicurare la pro-
duzione e distribuzione di dati di finanza pubblica tra loro coerenti,
D’Amico spiega che la finanza creativa del governo inizia a dare i suoi
frutti avvelenati ed invita l’esecutivo a dire tutta la verità agli italiani.
Analoga richiesta arriva dal presidente della consulta economica del-
la Margherita, Roberto Pinza, secondo cui il governo deve risponde-
re subito e con dati chiari «per evitare che il dubbio si diffonda sui mer-
cati internazionali con il rischio di gravi ripercussioni per il costo del
nostro debito pubblico». Un eventuale declassamento di rating da par-
te di qualche agenzia internazionale rischierebbe di avere un costo sa-
lato per l’Italia aumentando la spesa per interessi sul debito pubblico
e riattivando quel circolo vizioso che, grazie al risanamento dei conti
da parte dei governi dell’Ulivo e all’ingresso dell’Italia nell’euro, era sta-
to spezzato. Per il responsabile economico della Margherita Enrico Let-
ta «una bocciatura contabile da parte dell’Europa avrebbe gravi con-
seguenze sui tassi e sul nostro debito. Le agenzie di rating non ci per-
donerebbero. I sogni di Berlusconi rischiano di morire all’alba».

I sospetti di Bruxelles
sui conti italiani

IL DISASTRO DELLA FINANZA PUBBLICA

Si teme un altro caso Grecia. Non solo problemi statistici ma contabili tra fabbisogno di cassa e competenza

Il dubbio è che Roma abbia sovrastimato le entrate. La Margherita – con D’Amico, Letta e Pinza

– chiede a Berlusconi di dire tutta la verità agli italiani e sollecita il governo a riferire in parla-

mento sullo stato effettivo della finanza pubblica.  Una bocciatura contabile da parte dell’Europa

avrebbe gravi conseguenze sui tassi e sul debito. I sogni di Berlusconi rischiano di morire all’al-

ba. Per l’economista Giuseppe Pisauro c’è almeno un problema di scarsa trasparenza dei conti.

Il commissario europeo per gli affari economici e monetari Joaquin Almunia (Foto Ap).

Il passaporto per il welfare del futuro si ottiene con lo sviluppo
La Margherita al lavoro in vista della Convention programmatica di Torino per rilanciare la crescita e la coesione sociale

Due i passaggi chiave: welfare universale
e rilancio dello sviluppo. Non l’uno con-

trapposto all’altro, non uno inteso come as-
sistenza e l’altro come sussidio. Ma due brac-
cia di uno stesso corpo: quello del sistema Ita-
lia.

Mentre proseguono a spron battuto i la-
vori del gruppo della Margherita – coordina-
to da Enrico Letta e composto da Rosy Bindi,
Roberto Pinza e Tiziano Treu – per la messa
a punto delle linee guida programmatiche, che
la Margherita offrirà a tutto il centrosinistra
nel corso della Convention prevista a Torino
per il 28 e 29 gennaio, Europa continua il viag-
gio all’interno della bozza di documento su
«welfare è sviluppo». In particolare, per ri-
lanciare il sistema economico, la Margherita
chiama a raccolta le energie migliori del Pae-
se intorno ad una serie di proposte concrete.
Contro la perdita di competitività e la bassa
crescita occorrono scelte di campo coraggio-
se a cui la Margherita non intende sottrarsi.
Insomma, se Berlusconi continua nella sua

martellante propaganda di riduzione delle
tasse salvo poi ammettere che non è con la ma-
novra fiscale appena varata che si rilanciano
consumi ed economia, la Margherita  punta
su un pacchetto di misure in grado di soste-
nere il sistema paese. In primo luogo, occor-
re una nuova politica economica con atten-
zione alle vocazioni territoriali, in particola-
re al sistema dei distretti. Piccolo può essere
bello solo a patto che i piccoli si aggreghino
tra di loro o aumentino le loro dimensioni.
«Da sole le piccole imprese – si legge nella
bozza di documento messo a punto dal grup-
po di lavoro della Margherita – non hanno le
risorse, finanziarie e manageriali, né l’inte-
resse ad investire per adottare innovazioni di
prodotto e di processo che risultano deter-
minanti per reggere il confronto tanto delle
multinazionali, quanto delle aziende più in-
novative dello scenario mondiale». Di qui, da
un lato la determinazione a predisporre mi-
sure utili a rafforzare l’internazionalizzazio-
ne delle pmi e dall’altro la priorità di pro-

muovere innovazione e ricerca tecnologica sia
nel settore pubblico che in quello privato.

La nuova politica industriale che la Mar-
gherita intende elaborare passa attraverso gli
incentivi alla crescita delle imprese, soprattutto
di quelle di medie dimensioni; il sostegno di
una riformulazione del ruolo della grande
imprese; una fiscalità di vantaggio per quelle
aziende che investono in innovazione di pro-
dotto e di processo. Diverse le misure per fa-
vorire l’internazionalizzazione del sistema
Italia che hanno i loro capisaldi in un focus per
le pmi, in strumenti organizzativi e formati-
vi per i soggetti interessati (aziende, distretti,
agenzie regionali e sportelli unici), in una dif-
fusione della cultura italiana all’estero. Per sti-
molare nuova crescita è importante anche –
si legge nella bozza di documento – sostene-
re la concorrenza nei settori dei servizi pub-
blici, delle reti e delle professioni. Per far que-
sto, occorre articolare l’azione nel riordino nor-
mativo delle autorità di settore, nel comple-
tamento della liberalizzazione del settore

energetico e nell’aumento degli stanziamen-
ti per il rinnovo del parco di produzione ener-
getica. Occorre, altresì, estendere la legge sul
commercio nei settori non ancora coinvolti,
mettere a regime le liberalizzazioni nel cam-
po dei trasporti e riformare la disciplina dei
servizi professionali.

Tuttavia, non si può pensare che le im-
prese italiane, in molti casi sottocapitalizza-
te, possano affrontare mercati internaziona-
li e congiuntura senza un’adeguata dotazione
patrimoniale. Di qui l’intento della Marghe-
rita è quello di stimolare un nuovo patto per
la crescita fra banche e imprese minimiz-
zando le asimmetrie informative, incenti-
vando il capitale di rischio, assistendo il pro-
cesso di sviluppo del mercato mobiliare ita-
liano nel suo percorso di sbocco verso il fi-
nanziamento della piccola e media dimen-
sione.

Un capitolo a parte è dedicato dalla Mar-
gherita al Mezzogiorno per il quale è auspi-
cato un rilancio e una valorizzazione così da

diventare un elemento centrale nel pro-
gramma elettorale del centrosinistra per il
2006. L’obiettivo è quello di predisporre nei
primi sei mesi di governo un pacchetto di mi-
sure ad alta priorità da inserire nella Finan-
ziaria 2007. Una sorta di pacchetto Sud che
preveda la destinazione di almeno il 50% de-
gli investimenti pubblici alle regioni meri-
dionali. Con una particolare attenzione al-
l’avvio o proseguimento del programma di in-
frastrutture e trasporti, alla costituzione di
consorzi tra enti locali per la gestione effi-
ciente di un servizio idrico integrato, ad un
piano per il rilancio del settore turistico. Ed
ancora misure a sostegno della nascita o ag-
gregazione delle pmi ma anche dell’innova-
zione.

Nel pacchetto Sud c’è posto anche per l’in-
troduzione di una reale fiscalità di vantaggio
per la tassazione del reddito d’impresa, al fi-
ne di attrarre maggiori investimenti sul ter-
ritorio e di ridurre al minimo i rischi connessi
alle scelte discrezionali. (ra. c.)

La soppressione dell’automatismo per la
revisione degli studi di settore mette
ulteriormente in discussione le coperture di
questa Finanziaria – dice Paolo Giaretta della
Margherita –, siamo d’accordo sulla
soppressione dell’automatismo, ma non si
cambia parte della manovra senza una revisione
che compensi il minor gettito che ne consegue.

Studi di settore, manca copertura

La norma contenuta nella Finanziaria
2005 che prevede l’indicazione di un prezzo
minimo per la vendita delle sigarette limita la
concorrenza sul mercato ed è auspicabile
che venga cancellata. È il parere che
l’Antitrust ha inviato ai presidenti di camera e
senato, al presidente del consiglio e al
ministro dell’economia.

Antitrust bacchetta sulle sigarette

Secondo il ministro alle economie e finanze
belga, Didier Reynders, la causa dell’euro forte è
il dollaro debole e dunque «bisognerà
convincere gli americani a prendere delle misure
contro i loro squilibri di bilancio e commerciali.
È vero che servono sforzi anche da parte dei
giapponesi, ma nell’eurogruppo è unanime il
messaggio destinato agli americani».

Super euro, intervengano gli Usa

Ci saranno anche le province alla
manifestazione promossa dall’Anci che si
svolgerà il 10 dicembre prossimo alle ore
11,30 in piazza del Pantheon a Roma «contro
una Finanziaria insostenibile e che taglia alle
province due miliardi di euro destinati agli
investimenti sul territorio». Per il presidente
dell’Upi, Melilli, sarà una giornata importante.

Upi aderisce a protesta Anci
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Da oggi fino al 6 gennaio lo Snater ha indetto
una serie di scioperi e agitazioni che, con varie
modalità riguarderanno sia la Rai che le società
del gruppo. A rischio le trasmissioni in diretta
quali i tg e i gr che sono programmati oltre
l'orario di lavoro normale. Gli scioperi sono stati
decisi contro la privatizzazione selvaggia, contro
lo smembramento della Rai-servizio pubblico. 

Rai, a rischio dirette tg e gr

«Ho paura che Casini si preoccupi per le
istituzioni a giorni alterni. Evidententemente,
Casini come Follini, il suo compagno di partito e
vice-Berlusconi, ogni tanto si distrae. Vedo che
con l'avvicinarsi delle elezioni capita sempre più
spesso – dice Arturo Parisi – Non ricordo come
abbia spiegato la telefonata di solidarietà del
presidente della camera all'imputato Dell'Utri».

Parisi: Casini si “distrae”

Sostanzialmente favorevole il giudizio di Enzo
Carra della Margherita sulla legge sulla
diffamazione. «L’interdizione temporanea dalla
professione decisa dal giudice – osserva – è
senza dubbio un provvedimento da emendare,
così come lo è la nuova disciplina per il direttore
responsabile». Occorre poi che il legislatore
metta mano a un testo unico sull'editoria.

Editoria, Carra: una sola legge

Il Forum del terzo settore unitamente al
Summit della solidarietà ed al Comitato
editoriale di Vita ha presentato alla Commissione
bilancio la proposta “+ dai – versi” del senatore
Nuccio Iovene. Il testo propone la deducibilità
fiscale delle donazioni alle Onlus. Il Forum ha
presentato un appello alla Commissione affinché
l’approvazione abbia tempi rapidi.

Deduzioni fiscali al terzo settore

Nelle stesse ore in cui si inaugurava la nuova Scala, Mar-
co Tronchetti Provera annunciava a Milano il re-

stauro di Telecom con un’operazione tutta finanziaria, tan-
to abile quanto spregiudicata. Naturalmente sarà il mer-
cato oggi a benedire o meno la fusione Telecom-Tim, quan-
do il titolo tornerà sui listini. Quel che è certo è che il ma-
trimonio celebrato ieri, con il via libera dei rispettivi cda,
non era riuscito qualche anno fa a un outsider come Ro-
berto Colaninno, che nel luglio 2001, poco dopo l’arrivo a
palazzo Chigi di Berlusconi, si vide sfilare di mano il gi-
gante delle telecomunicazioni dal presidente della Pirel-
li, vecchia volpe dell’establishment finanziario. Perché
Tronchetti è riuscito nell’impresa nella quale l’imprendi-
tore mantovano fallì? È solo una questione di prezzo?
Quanto ha pesato il via libera di palazzo Chigi? E, soprat-
tutto, alla fine chi ci guadagnerà: gli azionisti di Telecom,
i risparmiatori o i consumatori?

Per l’Opa annunciata ieri Telecom offrirà 5,6 euro per
ogni azione di Tim, mentre il concambio post-fusione è
stato fissato a 1,73 azioni Telecom per ogni Tim ordina-
ria. L’offerta sarà lanciata sui due terzi delle azioni ordi-
narie e su tutte quelle risparmio. L'indebitamento della
nuova società Telecom-Tim arriverà a circa 45 miliardi di
euro (30 miliardi attuali più i 14,5 del costo dell'operazio-
ne), un livello che potrebbe preoccupare i mercati, ma che
non ha fatto cambiare idea alle principali agenzie di rating.
Almeno per ora. 

Con la fusione il gigante delle Tlc in teoria aumenta
la sua contendibilità, anche se di fatto diventa un piatto
molto più grosso da digerire per un eventuale acquirente
e quindi più difendibile da scalate ostili. Insomma, Tron-
chetti sembra da ieri più saldo in sella al gruppo. Anche
perché i mercati potrebbero apprezzare l’accorciamento del-
la catena di controllo (Gpi, Camfin, Pirelli, Olimpia, Tele-
com) che permetterà al gruppo di sviluppare l'integrazio-
ne fisso-mobile e di far affluire alla casa madre i ricchiss-
simi dividendi di Tim. Come noto Telecom è controllata
al 17,8% da Olimpia, una società non quotata e molto in-
debitata. Terminata l’operazione, tutto il cash flow di Tim
finirà nelle casse di Telecom e Olimpia potrà respirare. 

Dalla fusione, insomma, nascerà una Telecom più in-
debitata, ma anche più grande e soprattutto più redditi-
zia. E questo, oltre a rafforzare la posizione di Tronchetti,
dovrebbe far felici gli azionisti di Telecom. Inoltre, dopo
la fusione, il nuovo gruppo potrà utilizzare i flussi di cas-
sa per vari scopi, compresa l’acquisizione di altre società
telefoniche (si spera all’estero) e l’espansione delle attua-
li attività. In sostanza, con questa operazione Tronchetti
cancella dal mercato una società molto redditizia (Tim),
ma gli restituisce una Telecom molto più grande e con
maggiori potenzialità di quella di oggi che, a tre anni e mez-
zo dalla scalata di Pirelli, non ha ancora prodotto profitti
decenti. Sarà il mercato, alla fine, a dire se accetta lo
scambio che gli è stato proposto ieri. E molto dipenderà

dal piano industriale che la nuova Telecom presenterà il
prossimo marzo. 

Nel frattempo c’è ancora qualche problema da risolvere.
Dopo la fusione, la quota di Olimpia in Telecom dovreb-
be scendere intorno all’11 per cento. Pirelli, che controlla
metà di Olimpia, ieri ha annunciato di aver messo mano
al portafoglio per 1,08 miliardi di euro, destinati a sotto-
scrivere l'aumento di capitale di 2 miliardi di Olimpia. Que-
sti soldi alla fine serviranno per comprare altre azioni Te-
lecom e quindi per riportare la quota di Olimpia nella nuo-
va Telecom attorno al 17,8%. E nel caso i Benetton non par-
tecipasero all’aumento di capitale, Hopa potrebbe sotto-
scrivere la quota del gruppo di Treviso. Anche la Camfin
ieri ha annunciato un aumento di capitale. 

Tutto bene dunque? L’operazione Telecom è stata abil-
mente anticipata con un giro d’orizzonte  di Tronchetti nei
palazzi che contano. Innanzitutto palazzo Chigi. La gran-
de stampa quasi al completo sembra essere pronta ad ap-
plaudire un’operazione tutta finanziaria che potrebbe però
avere pesanti ricadute in termini industriali. Si ricorderà
che solo il 20 novembre scorso l’Antitrust ha inflitto una
multa record a Telecom per abuso di posizione dominante,
sottolineando che la società non era nuova a tali infrazio-
ni. Telecom ha annunciato ricorso al Tar, ma è evidente a
tutti come in questi anni l’ex monopolista abbia di fatto ral-
lentato (se non ostacolato) la liberalizzazione del settore.
Una “liberalizzazione zoppa”, come è stata definita da due
economisti di fama come Enzo Pontarollo e Sandro Fro-
va, grazie alla quale Telecom ha rafforzato la propria po-
sizione dominante, a scapito di altri operatori come Wind
(oggi in vendita) o Tiscali. Fino a poco tempo fa si parla-
va addiritura di separare la proprietà delle reti da quella
dei servizi degli operatori per consentire una maggiore
apertura del mercato. La fusione Telecom-Tim va in un’al-
tra direzione. E non è detto che le autorità antitrust, ita-
liane ed europee, non vogliano vederci chiaro. 

(giovanni cocconi)

Telecom sposa Tim. Tronchetti
sorride, i consumatori un po’ meno

Tutti passi compiuti in previsione della decisione
che l’Unione europea è chiamata a prendere sul-
l'embargo militare. È una strategia di dialogo che
funziona, lo si è visto in questi giorni anche in
un altro scenario, quello cubano dove il dialogo
avviato dal governo Zapatero ha portato alla li-
berazione di numerosi prigionieri politici.

È un bel dilemma quello che il mondo ci po-
ne di nuovo in questi giorni: indignarsi per il dia-
logo con i regimi autoritari (sia quello cinese o
sia quello cubano), rallegrarsi per la liberazio-
ne dei prigionieri di coscienza, disperare per la
guerra incombente in Asia mentre sembra in-
finita quella in Medio oriente?

In tutto questo groviglio (unito al polverone
politico interno italiano) una piccola certezza è
che la visita di Ciampi in Cina almeno una par-
te del gap che separa il nostro paese dai partner
europei rispetto al colosso cinese l’ha colmata.
Perché il nuovo corso cinese avrà per ora pochi
meriti ma ha almeno quello, rispetto ai mono-
litici leader del passato recente, di cercare di nuo-
vo interlocutori. E l’Italia si è dimostrata, in
questo caso, un interlocutore forte, sia pure
nella sua debolezza economica e politica.

Certo la strada della pace non passa attra-
verso la vendita di armi a una parte in conflitto
piuttosto che a un’altra. Passa attraverso una scel-
ta di campo consapevole in un mondo che il con-
flitto iracheno ha cambiato per sempre, passa
persino attraverso scelte complesse come que-
sta sorta di scambio armi-prigionieri che l’Eu-
ropa sta tentando con la Cina.

La caduta del muro di Berlino, l’at-
tenuazione delle differenti conno-

tazioni ideologiche e culturali ma so-
prattutto le sfide che pone il processo
di globalizzazione hanno fatto la loro
parte, rendendo i confini sempre più
labili. In realtà, il fattore decisivo è sta-
to il reciproco riconoscimento di prin-
cipi, valori e strumenti comuni: la so-
lidarietà, la dignità del lavoro, la fidu-
cia nella concertazione e nella capacità
di contrattazione, l’attenzione verso le
realtà internazionali non sindacalizza-
te e quindi più a rischio. 

In quet’ottica Cisl Internazionale e
Confederazione mondiale del lavoro
confluiscono in un’unica confedera-
zione sindacale internazionale. Lo

scambio di opinioni e di pareri avve-
nuto all’interno di ciascuno dei due
gruppi dirigenti sarà ufficializzato pri-
ma della conclusione del congresso
della Cisl internazionale in corso fino
dopodomani a Miyazaki, in Giappone.
«Quello che non siamo riusciti a fare
in Italia – ha affermato il segretario ge-
nerale Savino Pezzotta – forse riusci-
remo a farlo almeno a livello interna-
zionale. La necessità di dar vita ad un’u-
nica confederazione sindacale inter-
nazionale si inserisce in un processo di
rifondazione e di un rilancio del sin-
dacalismo internazionale, per creare fi-
nalmente un’entità in grado di con-
frontarsi con le grandi istituzioni in-
ternazionali non solo in materia sin-

dacale. Una forza sindacale più credi-
bile, più importante, in grado di influire
sui grandi equilibri del mondo».

Mediatore e facilitatore dell’accor-
do è stato Emilio Gabaglio, già presi-
dente delle Acli, segretario confedera-
le della Cisl e fino all’anno scorso se-
gretario della Confederazione europea
dei sindacati. La sua più che trentennale
esperienza in questo campo e i suoi rap-
porti con i sindacati di tutto il mondo
è stata decisiva. Gabaglio non nascon-
de la sua soddisfazione alla vigilia di un
avvenimento che potrebbe cambiare le
sorti del movimento sindacale inter-
nazionale ed europeo, attraversato da
divisioni e contrapposizioni a partire
dalla prima guerra mondiale, per pas-

sare alla fase della guerra fredda e finire
poi con la caduta del Muro, il conse-
guente riavvicinamento delle varie po-
sizioni e l’apertura del dialogo con le
realtà sindacali oltrecortina. «Lascian-
do alle spalle le divisioni, le competi-
zioni (e le concorrenze) del passato –
sostiene Gabaglio – si può aprire una
stagione nuova, ricca di prospettive. Si
profila un passo in avanti reale, con-
creto, realizzabile. La nuova, futura,
Confederazione internazionale sinda-
cale rimane aperta alle adesioni di al-
tri sindacati democratici ed autonomi.
Non si tratta quindi di una semplice fu-
sione ma di un processo dalla portata
ben più ampia. Tra gli obiettivi c'è an-
che quello di riscrivere, rivisitare ed am-

pliare il modo d’essere di un sindaca-
to moderno, i suoi riferimenti ed obiet-
tivi». Rimangono sul tappeto alcune
questioni aperte. Tra queste il ruolo del-
l’articolazione regionale della futura
realtà sindacale e il rapporto tra la di-
mensione confederale e le organizza-
zioni di categoria (come si potrebbe di-
re in “sindacalese”, il rapporto tra la di-
mensione verticale ed orizzontale).
Con ogni probabilità, al termine di una
fase transitoria, questa nuova entità
sindacale internazionale dovrebbe en-
trare a pieno regime nel 2006, forse già
a partire dal primo maggio. Il viaggio
in Giappone per il congresso della Ci-
sl internazionale porta con sé un altro
appuntamento importante. Il segreta-

rio Pezzotta, che guida la delegazione
dei componenti del dipartimento in-
ternazionale della Cisl, ha fatto una tap-
pa preliminare in Thailandia, per in-
contrare alcuni esponenti dei sindaca-
ti clandestini della Birmania. 

«La Cisl ha sempre appoggiato e so-
stenuto la nascita e lo sviluppo dei sin-
dacati in situazioni storiche particola-
ri, difficili. Ad esempio – dice Pezzot-
ta – in Birmania il regime militare
sfrutta il lavoro forzato come stru-
mento di lotta politica. Un sindacato li-
bero, autonomo e democratico rimane
secondo noi punto di partenza im-
prenscindibile anche per salvaguarda-
re le libertà politiche e civili di un pae-
se». (federico bonelli)

Quando l’unione fa la forza: Cisl internazionale e Cmt si fondono
in una sola confederazione per un sindacato più moderno

MARCO SOTGIU

SEGUE DALLA PRIMA

GIUSEPPE

GIULIETTI

Bene hanno fatto Paolo Gentiloni e questo
giornale ad accendere i riflettori sul futu-

ro della Rai e sulla questione informazione; un
tema che sembrava ormai essere stato confinato
negli archivi del centro sinistra. «Proviamo ad
imitare la Bbc..», ci ha suggerito Gentiloni e la
provocazione, come sempre intelligente e gar-
bata, sembra aver colto nel segno vista la quan-
tità e la qualità delle risposte. Tutti, ma proprio
tutti, sono ormai convinti della necessità di rom-
pere il duopolio, di aprire il mercato, di asse-
gnare un ruolo strategico e non residuale a una
Rai riformata e finalmente liberata da vincoli
impropri. Questa unità  non era scontata, ed è
anche il frutto di un lungo e paziente lavoro,
iniziato attorno alla proposta elaborata, già nel-
la scorsa legislatura, dai ministri Cardinale e
Maccanico, dai sottosegretari Lauria e Vita e
confrontata con un amplissimo fronte di as-
sociazioni dell’ impresa, del lavoro, della pro-
duzione culturale. Mesi e mesi di positivo la-
voro unitario hanno ulteriormente rafforzato
questo comune sentire.

È possibile imitare la Bbc? Sì è possibile, ma
è necessario definire un percorso graduale, tra-
sparente e verificabile . In primo luogo è ne-
cessario ripristinare una situazione di legalità
e di libertà nell’etere e dintorni .

L’alleanza democratica, i partiti dell’Ulivo,
devono dichiarare che dopo il successo eletto-
rale saranno restituiti al video e alla professio-
ne gli espulsi, i rimossi, gli umiliati , alcuni dei
quali sono addirittura dei professionisti del cen-
trodestra. Si deve sapere fin da ora che la leg-
ge Frattini sul conflitto d’interessi e la legge Ga-
sparri, come ha già positivamente affermato
Francesco Rutelli, saranno inserite nel capito-
lo delle leggi da abrogare, senza se e senza ma.
Contestualmente dovrà essere approvata una
nuova legge anti-trust, capace di aprire i mer-
cati e di favorire l’ingresso di nuove cordate di
imprenditori . La priorità sarà poi assegnata al-
le misure anticoncentrazione e antiaffolla-
mento, fortemente sostenute dalle associazio-
ni di autori del settore dell’audiovisivo, della fic-
tion, del cinema, e in linea con i ripetuti ri-
chiami delle Autorità di garanzia.

I produttori di contenuti godranno di con-
dizioni e di tariffe privilegiate tali da consenti-
re una effettiva pluralità dell’offerta editoriale.

Dentro questo percorso si pone e si porrà la que-
stione del drastico superamento  del duopolio
Rai-Mediaset, diventato ormai un mostruoso
monopolio a due teste. 

La proposta di Gentiloni ci invita a guardare
al modello Bbc e dunque ci invita ad assume-
re decisamente un orizzonte europeo. Sappia-
mo che in Europa tutti i modelli esistenti pre-
vedono sempre un forte servizio pubblico (con
almeno due reti tradizionali più una forte of-
ferta satellitare o digitale ) e una pluralità di sog-
getti privati in aspra e reale competizione tra
loro. Questo deve essere il nostro ineludibile
punto di riferimento. La trasformazione della
Rai dovrà riguardare la mutazione tecnologi-
ca, finanziaria, editoriale dell’intero sistema. In
questo contesto il modello Bbc è essenziale, pur-
ché sia assunto nella sua interezza. Il consiglio
dei governatori, la fondazione, la forte e radi-
cata presenza territoriale e nelle nuove tecno-
logie, la diversificazione editoriale e persino una
cauta apertura nella raccolta della pubblicità nel
settore dei newmedia sono parte di un proget-
to che ha posto al centro la ricerca della qualità
e la promozione di un’industria nazionale nel
settore della formazione, della comunicazione,
dell’audiovisivo, degli archivi e della alfabetiz-

zazione tecnologica, in patria e all’estero. 
Non dimentichiamo mai, tuttavia, che per-

fino nella mitica Bbc ci sono stati sgradevoli
scontri tra il governo Blair e la direzione azien-
dale. Il governo ha contestato a proposito del-
la informazione sulla guerra in Iraq un ecces-
so di autonomia professionale. Al termine di
quello scontro dovettero rassegnare le dimis-
sioni il presidente e il direttore generale del-
l’azienda . Nella futura Rai, invece, dovremo noi
politici essere capaci di assicurare la più am-
pia autonomia a un gruppo dirigente in grado
di tutelare la libertà degli autori, dei dirigenti,
dei giornalisti, dei lavoratori tutti e di assicu-
rare ai cittadini la possibilità di scegliere tra of-
ferte realmente diverse e di assoluta qualità. Og-
gi per domani dobbiamo dichiarare il nostro
impegno a non usare la legge Gasparri per met-
tere sotto la tutela dell’eventuale governo di  cen-
trosinistra l’intero servizio pubblico. Per que-
ste ragioni accanto al modello Bbc, suggerirei
di dare una occhiata anche alla proposta di
riforma dell’audiovisivo e del servizio pubbli-
co in preparazione nella vicina Spagna di Za-
patero. Una commissione formata dalla parte
migliore della ricerca, della produzione, del-
l’associazionismo, sta elaborando una bozza di

nuovo statuto dell’impresa pubblica, fondata
proprio sulla ricerca dell’autonomia, sulla di-
versificazione delle entrate (più canone e me-
no pubblicità), sulla possibilità di una offerta
di qualità, anche a costo di perdere una parte
dell’audience.

L’alleanza democratica italiana potrebbe
utilmente prepararsi al prossimo ed auspica-
bile ritorno al governo, promuovendo un grup-
po di lavoro capace di elaborare una proposta
comune. Tale gruppo dovrebbe comprendere
non solo tutte le forze politiche della coalizio-
ne, ma anche le forze più vitali della ricerca, del-
l’università, della produzione, del lavoro. Tale
progetto comune dovrà essere presentato e
sottoscritto prima delle prossime elezioni. La
volta scorsa l’assenza di un progetto condiviso
e le nostre divisioni ci impedirono di affronta-
re e di risolvere il problema della riforma del
sistema radiotelevisivo. Questa volta non po-
tremo consentirci distrazioni, omissioni, de-
bolezze, perniciose divisioni. Se saremo capa-
ci di realizzare questo percorso, non possiamo
escludere che un giorno una compassata com-
missione inglese potrebbe venire in Italia per
studiare il modello di servizio pubblico elabo-
rato dal governo di centrosinistra.

Il dialogo
“armato”

con la Cina
Marco Tronchetti Provera è riuscito là dove Colaninno aveva fallito. Telecom e Tim hanno votato ieri il via

libera alla fusione. Un’operazione da 14,5 miliardi che porterà il nuovo gruppo a indebitarsi per circa 45

miliardi. Molta attesa per la risposta dei mercati. Dopo l’operazione il gigante delle Tlc diventerà di fatto

più difendibile da scalate ostili e Tronchetti più saldo al suo posto. Sempre che le autorità antitrust (ita-

liane ed europee) non vogliano vederci chiaro. Perché i vantaggi per il consumatore non sono così evidenti...

La Rai come la Bbc, meglio della Bbc: mettiamoci al lavoro
La riforma del sistema radiotelevisivo nel nostro paese

��



Giovani
(e anziani)
“per Prodi”

ROMANO

FORLEO

Vi sono vari modi di arruolare
braccia e menti in politica.

Quello più brutale ed avvilente è pa-
gare dei giovani “agit-prop” per
sventolare bandiere, attaccare ma-
nifesti, distribuire volantini, riem-
pire di applausi i teatri. Il secondo
è quello più subdolo (adoperato da
sempre nei partiti) di assicurare la
benevolenza dei capi, avviare ad
una “carriera” politica trasforman-
do portaborse in “signori delle tes-
sere”, poi in gestori dei “clientes”, in
amministratori locali, facendo ma-
gari sognare ruoli di comando a li-
vello regionale o nazionale: una
”carriera” simile a quella profes-
sionale.

Ambedue non sono azioni de-
littuose. 

Fanno parte dell’organizzazione
sociale da secoli, accentuata oggi dal
dilagante potere assunto dal mer-
cato e dalla finanza. Là ove i partiti
hanno prevalenza sulla società ci-
vile, ed i politici di professione (al-
levati nelle sacrestie del potere) det-
tano le scelte delle candidature, que-
st’ultimo è stato il mezzo per assi-
curare lunga durata alla parte do-
minante, per non provocare ricam-
bio di stili e modi di svolgere azio-
ne politica.

��
Anche un evento storico rilevante
come la fine (nelle ideologie e pras-
si) del comunismo e del fascismo,
ha determinato così poche varia-
zioni nella cultura italiana.

Poche opere di maquillage, e poi
la ridistribuzione, a destra e sini-
stra, di militanti socialisti, liberali
e democristiani.

Allora, perché la battuta di Pro-
di scandalizza? Non offende certo i
giovani fans di Forza Italia che, con
entusiasmo e generosità, si gettano
nella battaglia seguendo idee ed
iniziative del loro indiscusso capo
carismatico. Richiama a svolgere
per amore e per dovere, e non solo
per denaro, l’impegno civico in po-
litica. Mette in guardia la società ita-
liana contro l’eccessivo costo della
vita politica, che esige sempre più
il possesso dei mezzi di comunica-
zione di massa e l’utilizzo (ancor più
costoso) della persuasione occulta.

��
Nessuna reazione viscerale dunque
alla battaglia di Prodi. Purchè il ri-
chiamo sia rivolto ai giovani di ogni
partito, e sia testimoniato nei fatti
un diverso modo di fare politica nel
centrosinistra. Austerità, mezzi po-
veri e spirito di servizio debbono in-
fatti caratterizzare i “giovani per
Prodi”, così come fecero i boy scouts
che resero possibile la vittoria del
boy scout Badaloni nel Lazio.

Ma il discorso non va solo rivolto
ai giovani. L’elettorato è oggi sem-
pre più influenzato dalla terza fascia
di età, quella oggi sempre più te-
nuta fuori da ruoli sociali e dalla
partecipazione a costruire il futuro.
Una fascia progressivamente sem-
pre più povera per le inique leggi
sulle pensioni, ricca però di voglia
di protagonismo, affascinata dall’e-
voluzione dei tempi, preoccupata
per il futuro delle generazioni che
salgono.

È lì che si pescheranno persone
disposte a dedicare le loro energie
agli altri, è lì che il volontariato per-
de ogni tinta di carrierismo, occu-
pando il tempo (forzatamente reso
libero) nella trasformazione del
mondo, il sogno di ogni «uomo di
buona volontà» che si lasci guidare
dalla «sete e fame di giustizia».

��
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FRANCESCO

LO SARDO

«Come si fa a mettersi contro Ber-
lusconi?». Già, come si fa? Non

si fa, punto e basta. Il vento è girato, di-
cono nell’entourage di Roberto Formi-
goni. Il Cavaliere s’è impuntato: «Se i
governatori si vogliono fare la propria
lista correranno da soli. A costo di per-
dere, non li seguiremo». E così la vela
del potente governatore della Lom-
bardia si prepara all’inversione di rot-
ta: addio lista “personale”. Formigoni
sventola bandiera bianca. 

Dopo aver normalizzato la Casa
delle libertà, rimettendo in riga An e
il ribelle Follini, Berlusconi è passato
a mettere ordine in casa propria. Co-
sa s’era messo in testa Formigoni? Co-
s’era quell’adunata di decine e decine
di deputati e senatori forzisti, a mar-
gine del meeting di Comunione e Li-
berazione, riuniti attorno a Formigo-
ni in una torrida sera d’agosto al risto-
rante “La Rotonda” della vecchia Fie-
ra? Dove intendevano andare i forzisti
del cosiddetto “correntone azzurro”,
fondato su un patto tra gli ex demo-
cristiani Beppe Pisanu e Roberto For-
migoni? Qualcuno, all’interno di For-
za Italia, stava per caso prefigurando
soluzioni interne in vista di una pos-
sibile successione a Silvio Berlusconi?
I modi del premier sono stati un po’ ru-
vidi, ma efficaci: così, bene informate
fonti di stretta osservanza berlusco-
niana raccontano che il Cavaliere e il
governatore, tra Sant’Ambrogio e l’Im-
macolata, trattano a quattr’occhi, ma
«su altro», perché in discussione ormai
non c’è più la Lista Formigoni, che sa-
rebbe andata in fumo. Svanita. 

Un po’ di sano realismo, l’ottimi-
stica previsione che, in fin dei conti, «si
può vincere senza stravincere dentro
Forza Italia», mettendosi al sicuro dal-
la tempesta delle politiche del 2006 con
un bel terzo mandato di presidente del-
la regione Lombardia: queste le prag-
matiche considerazioni degli amici di
Formigoni, pronti a fare di necessità
virtù. «Come si fa a mettersi contro
Berlusconi?». Appunto.

Formigoni, a modo suo, c’aveva
provato. Non gli mancavano le truppe,
i consensi, la strategia (opposta a quel-
la di Berlusconi) di sfondamento al
centro e di logoramento e isolamento
della Lega. Ma ha osato troppo, For-
migoni. La sua decisione di dar vita ad
una lista personale in Lombardia, ha
aperto la strada a liste personali in Pu-
glia, con il governatore forzista Fitto e

in Liguria con Biasotti. «Ci manca For-
za Ghigo e siamo a posto», avrebbe det-
to Berlusconi qualche giorno fa, in-
contrando i coordinatori regionali az-
zurri. E ha tirato il freno a mano. 

Nel mirino, guarda caso, non ci so-
no però Fitto nè Biasotti, ma Formi-
goni. perché stava crescendo troppo.
Ecco perché il Cavaliere non gli ha
mai tolto di dosso il peso di Paolo Ro-
mani, coordinatore di Forza Italia in
Lombardia. Il cannoneggiamento di
Formigoni e dei suoi contro Romani
s’era fatto massiccio all’indomani del-
la catastrofe elettorale forzista nella
roccaforte lombarda (meno 6,6 per
cento rispetto alle politiche del 2001)
nelle elezioni europee di giugno. For-
migoni ha fatto l’impossibile per di-
sarcionare Romani e assumere il con-
trollo di Forza Italia lombarda. Ma
Berlusconi non ha fatto arretrare Ro-
mani di un solo millimetro, difen-
dendolo a spada tratta e preparando co-
sì il contrattacco anti-Formigoni. 

La reazione di Berlusconi all’of-
fensiva formigoniana arriva ora al cul-
mine. C’è la promozione del gran lom-
bardo Giulio Tremonti a vicepresi-
dente forzista. Un modo come un al-
tro per prendere due piccioni con una
fava: imbrigliare l’imprevedibile Tre-
monti e ridimensionare Formigoni,
considerato il più quotato tra i possi-
bili successori alla leadership del Ca-
po. E c’è il carro armato Claudio Scajo-
la, pure lui chiamato al vertice del par-
tito, e che non è, per usare un eufe-
mismo, tra i migliori  amici del go-
vernatore.

Di Formigoni s’era parlato, e non
a torto, come dell’unico politico all’in-
terno del partito di Berlusconi che po-
teva contare su una investitura popo-
lare e un forte seguito, una storia per-
sonale segnata dall’impegno sociale
con Gioventù studentesca e Cl, studi
alla Cattolica e alla Sorbona, un solido
passato politico alle spalle, una eccel-
lente rete relazioni internazionali. Ol-
tretevere incluso. Ma la berlusconiana
«monarchia assoluta», come la definì
Follini prima di essere imprigionato
nelle dorate stanze di palazzo Chigi,
con autoblù ma niente deleghe, non
contempla delfinati. 

E nonno Berlusconi, che viaggia
verso i settant’anni, non intendeva far
lievitare oltre le quotazioni del cin-
quantasettenne Formigoni. Arren-
dendosi all’ultimatum di Berlusconi,
Formigoni fa l’unica mossa possibile.
«Le condizioni meteo sono cambiate»,
sorride mestamente uno dei suoi. Lo
scacco al re è rimandato.

La resa 
di Roberto  
al Cavaliere

FORZA ITALIA

Dietro le quinte forziste. Perché Berlusconi vuole piegare Formigoni. E perché lo farà

Voleva presentare una sua lista in Lombardia, ma Berlusconi gli ha sbarrato la strada. Formigoni si pre-

para alla resa. Il vento è girato: dopo aver ridotto al silenzio gli alleati di governo, il Cavaliere ridimensio-

na, all’interno di Forza Italia, l’unico esponente del partito che godeva di una forte investitura popolare e

seguito personale. E l’unico vero candidato ad una possibile successione. Il patto Formigoni-Pisanu. La

vendetta del Cavaliere. Il ruolo del coordinatore lombardo Paolo Romani e l’ascesa di Tremonti e Scajola.

Il governatore della Lombardia Roberto Formigoni (Foto Agf)

CHIARA

GELONI

Alcuni giornali, ieri mattina, dava-
no molto risalto alla proposta, che

Romano Prodi avrebbe avanzato lunedì
durante il vertice della federazione, di
varare alle regionali “liste civiche del-
l’Ulivo”, strettamente collegate al can-
didato presidente, là dove i partiti de-
cideranno di non presentare liste uni-
tarie. Un modo per far pressing su chi
frena sui listoni, spiegavano alcuni.
Assecondando d’altra parte, aggiun-
gevano altri, la logica di chi sostiene che
in alcune regioni, col sistema propor-
zionale, è meglio che ci siano più liste.
E ottenendo il risultato di presentare co-
munque il “marchio” vincente dell’U-
livo.

In realtà chi era presente lunedì in
piazza Santi Apostoli riferisce che, nel
corso del vertice, quell’idea sarebbe
stata non formalmente proposta ma ap-
pena accennata dal Professore e non sa-

rebbe stata oggetto della riflessione co-
mune. Di certo, ieri dalla Margherita
non è arrivato nessun commento in
proposito. E i Ds si sono limitati a de-
finire quella di Prodi «una sollecita-
zione utile», ripetendo che il partito è
attestato su una posizione favorevole al-
la presentazione di liste unitarie del-
l’Ulivo nel maggior numero possibile
di regioni. E facendo circolare a bassa
voce la considerazione che se l’even-
tuale presentazione di liste civiche o del
presidente non sarebbe uno scandalo,
laddove se ne verificasse l’opportunità,
in ogni caso non sarebbe bene chia-
marle liste dell’Ulivo: perché non si può
ridurre quel simbolo a una listina «del-
l’otto per cento» e perché comunque
quello è il simbolo della federazione e
non si può usare per altri scopi. 

Il tema su cui invece, davvero, gli
esponenti del centrosinistra ieri si so-
no confrontati è stato un altro, la leg-
ge elettorale. Aveva aperto le danze, con
un’intervista al Corriere, Massimo D’A-
lema. Altro che proporzionale, ci vuo-

le più maggioritario, aveva detto in so-
stanza il presidente dei Ds. Che pro-
pone dunque «l’eliminazione della
quota proporzionale del 25% e l’intro-
duzione del doppio turno, magari con
la correzione del modello francese che
prevede il diritto di tribuna, cioè una
presenza pur minima in parlamento
delle forze minori». Tutto questo «per
rafforzare gli elementi coesivi» nelle
coalizioni. Ma paradossalmente l’ef-
fetto che hanno avuto le parole di D’A-
lema, almeno ieri nel centrosinistra, è
stato l’opposto. Tanto che in serata, in
un’altra intervista al Tg3, il presidente
dei Ds è tornato sull’argomento preci-
sando che la sua proposta va nella di-
rezione esattamente opposta a quella
prospettata da Berlusconi, che dun-
que, come del resto dimostrano le rea-
zioni della destra, non c’è alcun accor-
do tra maggioranza e opposizione, per
cui a questo punto cambiare le regole
sarebbe nient’altro che «un colpo di
mano».

«Non aprite quella porta»: il primo

ad alzare il fuoco di sbarramento era
stato proprio un diessino, per quanto
di minoranza, Fabio Mussi, che ha lan-
ciato l’allarme: così si finisce «esatta-
mente dove vuole Berlusconi». Dopo
la riunione della segreteria, Maurizio
Migliavacca ha sottolineato che D’Ale-
ma si era limitato a confermare la po-
sizione storica dei Ds: «In un sistema
bipolare e pluripartitico, il meccanismo
del doppio turno è sicuramente il più
calzante perché permette a ciascun
partito di misurare il proprio consen-
so e poi di far prevalere le ragioni del-
la coalizione e dell’unità». Dalla Mar-
gherita, il dibattito aperto dall’intervi-
sta di D’Alema è stato giudicato con
molta freddezza: «Mi pare che ci sia-
no problemi più urgenti e più impor-
tanti per le famiglie italiane – ha detto
Dario Franceschini – e in ogni caso pri-
ma di addentrarci in una discussione
dobbiamo difendere il principio che la
legge elettorale si cambia solamente se
maggioranza e opposizione sono d’ac-
cordo». Il governo «vuole solo aggira-

re le garanzie costituzionali nel proprio
interesse», rincara Giuseppe Fioroni.
Sergio Mattarella, da «uomo di centro»
però fautore del maggioritario, si espri-
me contro il doppio turno, anche se ri-
conosce che «D’Alema l’ha sempre so-
stenuto»: «Non è bene cambiare spes-
so le leggi elettorali, penso che non do-
vremmo modificarla né in un senso né
nell’altro». Ed Enrico Boselli non giu-
dica «opportuno aprire una finestra sul-
la legge elettorale perché sappiamo be-
ne come finirebbe: con decisioni a col-
pi di maggioranza in parlamento». In
effetti dalla destra non arriva nessuna
risposta realmente interessata al dia-
logo. Salvo quella un po’ enigmatica del
presidente della camera che ha am-
monito: «Se si decide di cambiare la
legge si parte verso lidi inesplorati e in
ogni caso poi tutti dovranno accettare
l’approdo». Come a dire che la mag-
gioranza ha comunque ragione ed è
inutile appellarsi agli arbitri? Come ad
avvertire Marco Follini che è meglio
non insistere col proporzionale?

«Altro che proporzionale, ci vuole più maggioritario». D’Alema dice no al premier,
poi però propone il doppio turno e irrita gli alleati: «Ci sono temi più importanti...»

Quello di ieri a Piazza Santi Apostoli è stato
solo «un primo approccio», ma l’incontro tra
Romano Prodi e Achille Occhetto, Paolo Sylos
Labini, Antonello Falomi, Elio Veltri, Diego
Novelli e Giulietto Chiesa, del “Gruppo del
cantiere”, è destinato a ripetersi. «Abbiamo
parlato soprattutto di programma. È importante
ascoltare e dare voce alla società civile – ha detto

il leader dell’Alleanza – ed è mia ferma
intenzione ascoltare e trarre le conseguenze».
«La nostra intenzione – ha spiegato Achille
Occhetto –  è quella di collaborare sul piano del
programma e abbiamo avanzato una proposta
centrale e cioè quella che Prodi si faccia
promotore di un secondo tavolo con
associazioni e movimenti e spostare l’asse del

programma del centrosinistra su una linea che
sia corrispondente alle esigenze reali del paese
così che non si scivoli su un riformismo
moderato che non parla a gran parte del paese».
Prodi ha assicurato anche che esaminerà il
“documento sulla trasparenza” presentato da
Veltri che prevede norme da applicare a politici
indagati o che abbiano subito condanne.

Inizia l’ascolto della società civile per il programma. Romano Prodi incontra il “Gruppo del cantiere”
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Allora chiamiamoli
pretoriani
MA ALLORA come li chiamiamo: mercenari
oppure pretoriani? Il discorso di Prodi non
fa una grinza, anche se ha inciso il coltello
nella piaga e toccato un nervo scoperto del-
l’organizzazione berlusconiana forza italio-
ta. Penso che abbiano sovvertito l’ammoni-
mento biblico da “Nessuno tocchi Caino”, in
quello attuale di “Nessuno tocchi Berlusco-
ni”, perché altrimenti Giove pluvio si incavola
e scatena un putiferio, mandando fulmini e
saette sulla parte degli irrispettosi nemici
“comunisti”, nonché sproloqui logorroici ed
ossessivi, che ormai hanno mandato a me-
moria anche gli acciottolati.
È davvero sconsolante e deprimente assistere
a tutte queste interviste ed alle comparsate
di questi contemporanei pretoriani: perché
delle due l’una: o sono dei mercenari formati,
allineati e coperti, oppure sono dei pretoria-
ni, ossia autentici miliziani mercenari, au-
toritari, irrazionali e dispotici al servizio del
re e preposti a sua guardia del corpo, come
ai tempi dell’imperatore Augusto. Ma, mu-
tatis mutandae, insomma, la sostanza non
scambia e quindi Prodi ha mille volte ragio-
ne ad avere sollevato il problema etico e mo-
rale. 
Ma che cosa pretendono che comandino lo-
ro dappertutto e che l’opposizione e tutti co-
loro che non la pensano come loro debbano
starsene, proni proni, zitti zitti, e subire tut-
te le loro angherie ed oppressioni?

MICHELE PALUMBO, VARESE

Prezzo della benzina,
tutti zitti 
PROVVIDENZIALMENTE il prezzo del pe-
trolio al barile è sceso del 35 per cento circa
(da 56 a 36 dollari), l’euro si è notevolmente
rivalutato rispetto al dollaro (e noi paghiamo
in dollari) eppure, poco misteriosamente, il
prezzo della benzina alla pompa è... inalte-
rato! Tutti rispettosamente tacciono. Anche
questa è democrazia! 

GIUSEPPE PERRI

Nuovi sogni
e vecchi problemi
PER VINCERE le elezioni bisogna riuscire
a comunicare un sogno. Accendere le spe-
ranze dei cittadini convincendoli a credere
di avere le chiavi per un futuro migliore. In
Italia, però, dati i problemi irrisolti da de-
cenni, piuttosto che lanciare nuovi sogni, ba-
sterebbe far credere di essere capaci di rea-
lizzare quelli vecchi. I nodi che affliggono l’I-
talia sono la criminalità organizzata, il sot-
tosviluppo del meridione, la riforma dello sta-
to e la competitività. Dopo anni di feroci lot-
te politiche: la mafia regna indisturbata, i gio-
vani meridionali emigrano, lo stato subisce
faziose controriforme e il sistema economi-
co è in declino. Perché? Sono forse proble-
mi irrisolvibili? Oppure è la politica che è in-
capace di affrontarli? Con l’Italia in Europa,
unico grande traguardo negli ultimi decen-
ni, è impensabile ritenere che manchino idee
o competenze per risolvere i problemi. Quel-
lo che manca è la volontà, la determinazio-
ne e la forza politica per affrontarli. La poli-
tica perde un’immensa energia nel litigare,
nell’assegnare poltrone, in continue campa-
gne elettorali, invece di agire nella società per
sperimentare e implementare nuove solu-
zioni e strategie. Per questo, il vero nodo ir-
risolto dell’Italia, è la qualità della politica. La
sua efficacia nel curare i mali che ci afflig-
gono. Lasciamo i sogni a chi se li può per-
mettere, lasciamo le nuove frontiere a chi ha

superato le vecchie. Noi abbiamo una lista
di cose da fare fin troppo lunga. E un umile
diritto: una politica in grado di svolgere la sua
funzione. 

TOMMASO MERLO, MILANO

Aristotele, Severino 
e l’embrione 
HO LETTO con molta attenzione sul Cor-
sera l’articolo del professor Severino, che ar-
gomentando a partire da Aristotele afferma
che l’embrione non è un essere umano poi-
ché è alla luce della dottrina aristotelica sul
concetto di “potenza” avrebbe in sé sia il po-
ter esser uomo sia il poter non essere uo-
mo. In altre parole, il fatto che l’embrione
sia in potenza un essere umano, non vuol
dire che lo diventi realmente: l’embrione ha
cioè la possibilità di diventare qualcosa di
diverso dall’essere umano compiuto. In-
somma il processo che dall’embrione con-
duce all’uomo adulto non è deterministico,
ineluttabile, appunto perché potendo di-

ventare uomo può anche diventare un non-
essere uomo. Ora tale argomentazione, a
mio parere, non regge. Per un motivo mol-
to semplice: che cosa mai può diventare un
embrione che sia altro da un essere uma-
no compiuto? Una pianta, un animale, co-
sa? O forse il professor Severino pensa al-
la possibilità che l’embrione, magari a cau-
sa di malformazioni genetiche, possa svi-
lupparsi in modo deforme, assumendo i ca-
ratteri che secondo un certo modo di in-
tendere la vita umana ne farebbero una spe-
cie di mostro? Ma anche in questo caso, e
solo in questo caso perché altri non ce ne
sono, quell’essere “mostruoso” perché ma-
gari deforme non sarebbe comunque un es-
sere umano? E chi lo dice? Chi stabilisce
dove passa il limite tra una vita “normale”,
e quindi degna di essere chiamata umana
e perciò degna di essere vissuta, e quelli in-
vece di una vita “anormale” che per forza
di cose non avrebbe il diritto di vivere, o me-
glio di sopravvivere? No, caro Severino, la
sua tesi, pur con l’avallo di Aristotele, non
regge da nessuna parte, ed anzi costituisce
a tutti gli effetti, almeno in “potenza”, la più

compiuta legittimazione dell’eugenetica di
stampo nazista e delle sue varianti con-
temporanee in salsa politically correct. Il
che è tutto dire. 

LUCA DEL POZZO, ROMA

Unire
le quattro Europe 
LA GIOVANE Europa figlia del re di Tiro,
città sulla costa mediorientale circa all’al-
tezza di Damasco, fu sedotta e rapita da
Zeus trasformatosi in toro, e condotta a oc-
cidente sull’isola di Creta. Questo breve-
mente il mito. È inutile nascondere che de-
finire cosa sia Europa oggi, quali i suoi
confini geografici esatti, sia un problema.
Ma è chiaro che il concetto stesso di Euro-
pa nei millenni ha cambiato il suo signifi-
cato, e la geografia è sempre stata rimodel-
lata sulla base della storia e di quello che noi
moderni chiamiamo geopolitica. Ma una co-
sa per conto mio è rimasta: la tensione ver-
so occidente, presente già in forma simbo-
lica nel mito, e che attreversa tutta la nostra

storia. Questa tensione oggi è presente nel-
l’Ucraina insorta, ma anche nella Turchia fi-
glia di Ataturk. Oggi abbiamo bisogno di un
nuovo concetto di Europa che riscriva que-
sta tensione nella sua stessa geografia. 
L’Europa non ha un confine geografico orien-
tale, poiché essa si è storicamente volta ver-
so occidente, nella direzione delle grandi mi-
grazioni, essa è perciò caratterizzata dallo
slancio della penisola maggiore (la cosiddetta
Europa continentale) verso l’occidente e il suo
simbolico staccarsi dell’Asia. Affianco ad es-
sa ci sono altre due penisole che seguono lo
stesso movimento, la Scandinavia e l’Anato-
lia. Infine vi è l’Europa insulare costituita dal-
le isole Britanniche e dall’Islanda che com-
pletano il movimento. 
Potremmo vederle come quattro Europe (in-
sulare, continentale, scandinava, anatolica)
che si fondono tra loro in un movimento co-
mune, unite per progredire.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Così la Lega
oltraggia l’Italia
RIFERENDOMI all’articolo di Federico Or-
lando “Perché vogliono umiliare il Quirina-
le” comparso il 26 novembre in cui parla del-
la strategia elettorale della Lega studiata a ta-
volino, invio la fotografia di un opuscolo al-
legato alla rivista Italia Tricolore per la Terza
Repubblicapubblicato nel 2001 prima del re-
ferendum confermativo della legge riguar-
dante le “Modifiche al Titolo V della parte se-
conda della Costituzione”.
Gli autori del testo, leghisti doc, espongono
il loro programma di snazionalizzazione del
Paese, programma studiato a tavolino ap-
punto, e messo in atto in realtà da molto tem-
po, fingendo di avversarlo. Allego la fotogra-
fia di alcune delle molte offese verbali e visi-
ve che l’Italia riceve ogni giorno: sono i sim-
boli di cui parla l’articolo. Sono le offese a Ro-
ma, alla bandiera, alla Costituzione, a Dan-
te, a Michelangelo.
Che cos’altro dovremo sopportare? È inte-
ressante notare che Goffredo Mameli è ri-
dicolizzato come Saddam Hussein. Umiliare
il Quirinale, umiliare Saddam: è così che si
“normalizzano” gli stati canaglia.

LICIA DONATI, ROMA

Forza Prodi,
non mollare
MENO male che c’è Prodi, che è tornato e che
ha iniziato a dire la verità e cioè che i giovani
di Forza Italia sono dei mercenari. Coloro che
si sono scandalizzati (anche a sinistra) sono
dei cretini. La verità non fa mai male! Prodi
non è un bonaccione come tanti pensavano,
Prodi fa sul serio e sa fare anche male. Ber-
lusconi va stroncato punto e basta! 
Se la parola d’ordine del centrodestra è “me-
no tasse”, quella del centrosinistra deve es-
sere: “Più sanità, più servizi, più Stato”. In-
fatti agli italiani non importa niente di pagare
meno tasse, gli italiani vogliono sicurezza,
protezione, servizi e sanità! Bene Prodi, vai
avanti così. LETTERA FIRMATA, GROSSETO

Se la sinistra arancione
ci invita a diventare di destra

Cara Europa, ho letto con raccapriccio l’editoriale su il Riformista
di lunedì 6 dicembre) nel quale si sostiene la necessità che la
sinistra abbandoni finalmente l’idea di uguaglianza («un’uto-
pia nel mercato») e si concentri su quella di fraternità. Que-
st’ultima declinata secondo la «ispirazione mutualistica del pri-
mo socialismo, quando ancora non aveva assunto la veste im-
propria dello statalismo». Nel percorso, occorrerebbe sposare
l’idea vincente che le tasse vadano tagliate, nella certezza che
«immettere più soldi nel Leviatano della scuola e delle sanità
pubbliche» non ci darà un servizio migliore, e che lo Stato deb-
ba quindi lasciare ai privati il compito di fare quello che lui non
riesce a fare (leggasi scuola, sanità e assistenza). 
Credo che seguire questa linea di pensiero significhi abbando-
nare il principio (quant’altri mai inviso alla cultura di destra) se-
condo cui deve essere la collettività nel suo insieme – organiz-
zata nelle istituzioni pubbliche – a farsi carico dei bisogni so-
ciali. Va inoltre ricordato che sono proprio le aree relative a que-
sti bisogni – stante la differenza che vi si genera fra benefici in-
dividuali e benefici collettivi – quelle in cui si originano le (nor-
malmente dimenticate, chissà perché) market failures più cla-
morose. Insomma, la proposta sarebbe di abbandonare le
«improprie vesti stataliste» per affidarsi al mercato, proprio nel-
le aree in cui il mercato ha dato prova di funzionare peggio. Ma
deve proprio essere un giornale che si qualifica come “riformi-
sta” ad abbandonarsi ai peggiori luoghi comuni della destra? 

GIOVANNI CANEPA, ROMA

Caro Canepa, l’onanismo intel-
lettuale e politico di certe élites nate e
cresciute nelle cellule e nei giornali di
partito non è una pratica compatibi-
le con la nostra dignità. Mi guarderò
bene, perciò, dall’entrare nel merito
delle perorazioni del Riformista, anche

per via di quell’occhiello posto sul titolo dell’articolo (“Messaggi.
Ecco un confronto coi valori cristiani che merita d’esser fatto”), che
ha tutta l’aria di voler avviare a sinistra (rivalutando la fraternité,do-
po tanta liberté ed egalité) una corsa ai “valori cristiani”: uguale e
contraria a quella dell’altro giornale strategico, Il Foglio. Due stru-
mentalizzazioni, insomma, dei “valori cristiani” ad usum delphi-
ni: del delfino di destra, che poi è uno squalo, da parte del Foglio,
e del delfino di sinistra, ridotto a merluzzo, da parte del Riformi-
sta. Io in politica mi tengo i miei “valori liberaldemocratici”, per
minoritari che siano, e non mi smuovo da quelli: non soltanto per-
ché la testimonianza è il solo modo di rafforzarli, ma soprattutto
per contrastare con le poche forze disponibili la tendenza di chi,
per riguardo al paese reale, sazio e moderato, vorrebbe portare nel

centrosinistra un liberalismo postberlusconiano, che trasformi la
sinistra in una destra mite, da offrire al paese reale come digesti-
vo dopo l’abbuffata di liberismo selvaggio. 

Lei dice, a me sembra giustamente, che questa operazione ri-
formista-conformista vorrebbe essere la ripetizione in Italia del
blairismo post-thatcheriano, secondo un’interpretazione mal di-
gerita del blairismo e una scarsissima conoscenza dell’Isola: do-
ve l’antistatalismo dei conservatori ha le spalle protette da una tra-
dizione culturale, politica e religiosa ben diversa da quella del-
l’Europa continentale, e fa riferimento a un nucleo di valori con-
divisi, completamente diversi dai nostri. La contiguità, in alcuni
casi e circostanze, tra conservatori e liberali-laburisti può dunque
essere naturale e compresa in un paese dove nel Dna della destra
non ci sono la guerra sociale, la rottura istituzionale, l’odio di clas-
se, la delegittimazione del “nemico”, che stanno invece nel Dna
della destra italiana. 

Nell’attesa dell’articolo che ci promette, la ringrazio per aver
rafforzato la mia personale convinzione che l’attuale destra italia-
na, invece di avvicinare la cultura politica del paese a quella dei
conservatori britannici (non a caso assenti dai discorsi neocon e
teocon dei nostri foglianti “del trono e dell’ altare”), ci risospinge
verso le origini dello Stato italiano, quando la rivoluzione dovette
infrangere il connubio tra privilegio dei ricchi e potere secolare
della Chiesa e liberarsi poi dai nuovi privilegi (quelli creati dalla
stessa rivoluzione), e realizzare, sotto la spinta di masse cattoli-
che e socialiste e di una miniborghesia illuminata, un minimo di
Stato moderno: che fece la prima guerra all’analfabetismo, le as-
sicurazioni sociali sul modello pubblico bismarckiano, le grandi
opere pubbliche (la “cura di ferro” delle ferrovie unificatrici della
penisola), la prima assistenza sanitaria (coi medici condotti, le far-
macie comunali, i presidi scolastici contro il tracoma, la tbc, il vaio-
lo, la malaria e altri morbi dell’epoca). 

L’invenzione del Riformista, “meno Stato e più solidarietà”, non
può costituire un “messaggio” per gli elettori e nemmeno un pro-
gramma di sviluppo economico, ma soltanto un progetto di pe-
dagogia civile, cioè di stimolo all’iniziativa mutualistica, locale, pri-
vata, da far crescere non mentre lo Stato disarma, ma mentre lo
Stato continua a fare la sua parte e semmai la riduce via via che
la fraternité cominci a surrogare la égalité. Non so se tale surroga
sarebbe “cristiana”, come dice il conformista Riformista, so che nel-
la scorsa legislatura l’Ulivo (cattolici e laici) s’è battuto in tutti i mo-
di per riempire il nostro ordinamento amministrativo di “sussi-
diarietà”, cioè di progressivo avvicinamento alla responsabilità e
all’iniziativa del privato o dell’ente pubblico più prossimo al pri-
vato. Ma siccome l’erba altrui è sempre più verde, il Riformista va
a cercarla a destra. Senza dirci se, di questo passo, sia meglio fa-
re come Follini, almeno sta con chi ha già vinto in idea, se quel-
l’idea dev’essere anche la nostra.
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ROMANO PRODI: Noi non arruoliamo, il sostegno è volontario
«Non possiamo arruolare mille mercenari, ma dobbiamo far fronte con mil-
le volontari ad ogni mercenario. Questo è il nostro obiettivo, il nostro modo
di lavorare. I mercenari non hanno mai difeso il suolo della patria e anche
questa volta toccherà a noi difenderlo con centinia di migliaia di persone che
convincano, parlino e ci aiutino anche nell’elaborazione del programma. Noi
non abbiamo bisogno di persone che si fanno pagare, ma di gente che si im-
pegni per un progetto e in grado di mobilitare tutte le nostre forze». (Monte-
catini, 4 dicembre 2004)

RENATO ALTISSIMO: Il centrodestra ha perso la strada liberale
«Oggi il tasso di liberalità, invece di aumentare, è diminuito. Le vicende di
queste ultime settimane ne sono ulteriore testimonianza: li grandi problemi
della spesa pubblica e delle privatizzazioni sono quelli che erano dieci anni
fa. L’ambizione di Forza Italia di fare un percorso ispirato ai principi libe-
rali si è persa per strada». (Roma, 21 novembre 2004)

MARCO RIZZO: Sui “mercenari” Prodi ha parlato da vero leader
«Prodi è stato bravissimo, non si deve scusare di nulla. È ora di dire basta ai
tentativi bipartisan che non portano a nulla e che generano solo confusione
nell’elettorato. è ora di finirla con la subalternità culturale e psicologica  che
spinge a cercare la legittimazione di se stessi nell’avversario. Deve invece es-
serci una cesura profonda, una discontinuità inequivocabile tra centrodestra
e centrosinistra. Ogni presa di distanza da Prodi in questo momento equi-
varebbe a prestare il fianco a questa destra antistorica e antieuropea e costi-
tuirebbe un indebolimento della coalizione». (Roma, 6 dicembre 2004)

D I X I T

Niente di liberale nella politica del governo Berlusconi

ARNALDO
SCIARELLI

L’intuizione rutelliana di aggregare socialisti
vaganti era ed è logica, tattica e strategica

per recuperare sacche di astensione.
La Margherita è di per se un contenitore di cen-

trosinistra, ed è quindi naturale ipotizzare un re-
cupero di una parte del voto socialista inespresso
all’interno di questa realtà politica. Altresì il cen-
trosinistra nazionale, nel suo insieme ed alcuni gior-
nalisti bravi e divertenti, ma ammalati di mani-
cheismo, come Travaglio e senza vera preparazio-
ne politica, che è l’arte del possibile, disattenti e su-
perficiali nell’analisi storica, dovrebbero evitare po-
lemiche inutili nell’interesse generale.

E l’interesse generale è ottenere il maggior nu-
mero di voti possibili per mandare a casa e per sem-
pre questa “tipologia di governo” che imbarbarisce
e volgarizza la nostra democrazia fino alle limita-
zioni veritiere evocate da Federico Orlando in tele-
visione.

Del 14% di voti del vecchio Psi, a mio avviso, la
“parte interessata” è andata verso Forza Italia, ma
quelli non erano voti veramente socialisti. Un’altra
parte, storica, ha fondato lo Sdi, con poco successo.
Un’altra parte, come me, ha aderito fin dall’inizio
ai Democratici di sinistra perché partito socialista,
iscritto all’Internazionale e fondatore del Partito so-
cialista europeo. Un’altra parte modesta ha fonda-
to il nuovo Partito socialista italiano, oggi alleato di
ex missini e leghisti: sarebbe stato più dignitoso con-
fluire con l’1% in Forza Italia ed affermare di non
essere più socialisti, termine non compatibile con
quello di destra. Poi a Napoli nelle elezioni supple-

tive ci hanno fatto un favore, ma questa è un’altra
storia come nella sostanza a Milano.

Ma non tutti hanno scelto, è rimasta fuori una
parte numericamente importante “i socialisti che
non votano da anni”. Ne conosco moltissimi, “im-
macolati” per fare piacere a Travaglio o ad altri cen-
sori. Qualcuno, noto, è tornato a battersi ed a scri-
vere dal 2001, ma “la massa ex Psi astensionista” è
ben definita, un vero e proprio insieme con elementi
aventi ovviamente le stesse caratteristiche che può
identificarsi certamente in molto più del 2% – va-
lore assoluto – del vecchio elettorato socialista.

Rutelli, secondo me, questo lo sa da sempre ed
ha deciso di agire intelligentemente.

Il non voto è dipeso dal problema Craxi, unico
che non poteva non sapere e vedremo la storia e l’Eu-
ropa cosa diranno, da vicende giudiziarie obietti-
vamente non sempre esemplari, da noi Democra-
tici di sinistra che, misteri dell’intelligenza, siamo
socialisti fino alle Alpi.

Oltrepassato il confine diventiamo Democrati-
ci di sinistra, legittimando per assurdo i democra-
tici di destra che non esistono, ed avendo paura di
chiamarci socialisti per il giudizio di una parte del-
l’elettorato ex comunista. Però le mozioni alterna-
tive a quella di Fassino parlano tutte di socialismo,
chissà perché. Inoltre il non voto di molti vecchi so-
cialisti è dipeso dall’aggressività di molti esponen-
ti del vecchio Pci verso il Psi dopo aver contribuito,
come Psi, in maniera determinante, oserei dire
esclusiva, all’ingresso del Pds nell’Internazionale so-
cialista ed a procrastinare le elezioni in quel perio-
do su richiesta dello stesso Pds. Questo fu merito
ed intuizione di Craxi, per l’unità della sinistra e so-
cialista, e poi ci siamo sentiti dire, subito dopo, dai
compagni europei: «quelli del Pds dicono che so-

no i veri socialisti, voi del Psi avrete problemi seri»!
Per non parlare di articoli antistorici dell’Unità, di
vignette che, il giorno nel quale Angius elogiava Cra-
xi, nel febbraio del 2004, come socialista e come uo-
mo di sinistra a Palazzo Valentini, definivano que-
st’ultimo un affarista pronto a tutto!

Io e molti compagni “abbiamo cancellato” gra-
zie alla storia di Napolitano, al suo discorso di Fi-
renze, grazie al discorso di D’Alema a Torino, alla
sua intelligenza e cultura politica condite dalle sue
intuizioni anticipatrici del futuro, grazie all’onestà
intellettuale ed al rigore comportamentale di Fas-
sino. E questo per la necessità di aggregare la sini-
stra, l’universo socialista italiano dal quale provie-
ne tutta la sinistra, compreso il vecchio Partito co-
munista, per poter contribuire a rendere forte ed uni-
to il centrosinistra alternativo a questa destra im-
proponibile.

Resta la speranza, altresì, di approdare ad un uni-
co grande partito riformista che, per essere tale, do-
vrà fare proprie le strategie economiche del socia-
lismo riformista e liberale, pur facendole convive-
re con le realtà contemporanee. Altri compagni non
sono stati capaci di “cancellare” e si sono astenuti e
per me è comprensibile solo umanamente. Que-
sta decisione purtroppo non ha tenuto conto del-
l’interesse generale del paese ed ha contribuito, con
le scelte demenziali di Rifondazione ed alcune di-
visioni interne, alla pseudo vittoria del centrodestra
del 2001, vittoria che una legge elettorale incom-
prensibile fa diventare maggioranza assoluta, nu-
mericamente indiscutibile, in danno della demo-
crazia reale.

Garantire la stabilità non vuol dire consentire
di occupare, attraverso maggioranze blindate rese
tali da assurdi premi elettorali, le istituzioni demo-

cratiche del nostro paese. Ed anche in questo il cen-
trosinistra, in sette anni di governo sostanziale, ha
responsabilità evidenti.

Speriamo quindi che Rutelli riesca a convince-
re molti socialisti astensionisti a tornare a votare ed
a lavorare nella Margherita e nella società con tutti
noi per la vittoria del 2006 che, per quanto mi ri-
guarda, è diventata un’ossessione liberatoria. Mi sen-
to veramente un resistente. Se poi Rutelli riuscirà,
grazie a questo esempio, a catturare parte dell’elet-
torato e dei rappresentanti del Nuovo Psi, che si ver-
gognano dell’attuale alleanza ma non hanno mez-
zi e coraggio per andarsene, la vittoria avrà un sa-
pore ancora più intenso. E lo stesso vale per il par-
tito repubblicano di La Malfa, «passato chissà per-
ché dall’altra parte», indipendentemente dai numeri
ma per motivi pragmatici. Immaginate se Fini, per
me inconcepibile vicepresidente del consiglio e
ministro degli esteri, cancella il logo Msi e va nei
popolari europei o giù di li.

Berlusconi – o il successore designato per ne-
cessità strategiche ed ambientali – rappresentante
di un partito, secondo le sue tesi, liberale e rifor-
matore, parlerà del suo centrosinistra vero, fatto da
popolari, liberali, repubblicani e socialisti, esalterà
la sua amicizia con Blair e si dirà democratico ed
alternativo al “nostro centrosinistra”, sporcato da-
gli ex comunisti, da Rifondazione e dai comunisti
italiani, orchi di giornata! Certo che dirsi comuni-
sti oggi è solo un fatto sentimentale e di marketing
per attrarre voti di chi forse si asterrebbe perché in
Europa ed in occidente non ha alcun significato uti-
le e reale.

È necessario riflettere perché tutto, per con-
venienze personali e per denaro, in questo pae-
se può accadere.

VALERIO
ZANONE

La mentalità liberale non conosce
testi sacri né parole d’ordine, ed a

maggior ragione non obbliga a scel-
te di partito predeterminate. Ma l’a-
buso che nella sedicente Casa delle li-
bertà si fa del termine liberale al so-
lo scopo di lucrare sulla portata emo-
tiva della parola, fa a pugni con la re-
gola che vuole i nomi conseguenti al-
le cose.

Nella realtà delle cose, alla prova
dei fatti, si assiste ogni giorno in Ita-
lia allo svilimento della democrazia li-
berale, in ciò che essa significa da

sempre nella storia e dovunque nel
mondo.

Dopo quasi quattro anni del go-
verno di legislatura (e forse il peggio
deve ancora venire) gli effetti sono ar-
cinoti, ma metterli in sequenza può
servire a quanti ancora si illudano o
fingano di illudersi.

1)Con le leggi ad personam, che
hanno inaugurato la legislatura e tut-
tora proseguono, la legge non è più
eguale per tutti. Ciò allarga su tutti i
provvedimenti in materia di giustizia
il legittimo sospetto che l’intenzione
del governo sia non quella di rime-
diare ad indubbi malfunzionamenti,
ma piuttosto quella di punire i magi-
strati scomodi per gli imputati illustri.

2)Il potere di comando e control-
lo sull’informazione televisiva, priva-
ta e pubblica, esercitato dall’apparato
di Berlusconi è talmente pervasivo da
non trovare riscontro in alcuna de-
mocrazia liberale del mondo.

3)L’attuale maggioranza rivela una
inquietante insofferenza verso tutte le
istituzioni (dal Quirinale alla Corte co-
stituzionale, dall’indipendenza della
magistratura all’imparzialità della
funzione pubblica) che l’ordinamen-
to liberale stabilisce a garanzia della
cittadinanza per impedire l’abuso del
volere maggioritario.

4)È in corso una riforma costitu-
zionale che consegna al capo del go-
verno la capacità di fare il ribaltone al

rovescio, ossia di licenziare la sua
stessa maggioranza parlamentare
qualora non esegua il suo volere. Si
potrà obiettare che la facoltà di scio-
gliere il parlamento esiste nel pre-
mierato britannico, dove però non
esiste il privilegio mediatico che in Ita-
lia è irrimediabile a causa del conflit-
to di interesse.

5)Nel governo dell’economia in
questi quattro anni si è privatizzato
qualcosa ma si è liberalizzato ben po-
co; ed ancor meno si è fatto per tro-
vare il giusto equilibrio fra liberismo
del mercato ed equità sociale. È mol-
to discutibile che l’equità in favore dei
cittadini meno fortunati si possa fa-
re all’americana, riducendo le impo-

ste ai più abbienti; ed abolendo, come
prima misura simbolica, l’imposta di
successione sui grandi patrimoni, ri-
tenuta doverosa dal (non comunista)
Luigi Einaudi.

6)La politica europea del governo,
a tacere di alcuni partiti della mag-
gioranza, ha di fatto relegato fra le uto-
pie la visione federalista della cittadi-
nanza comune, che fu il principio
fondativo dell’europeismo liberale da
Benedetto Croce a Luigi Einaudi, da
Ernesto Rossi a Gaetano Martino.

Di fronte alla prova dei fatti non
rimane spazio per la distrazione de-
gli indifferenti né per il distacco dei
rassegnati. L’opposizione liberale de-
ve avere una voce.
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9 novembre
Roma

ENASARCO

Apre il convegno Enasarco: ieri oggi e domani Donato

Porreca, presidente Fondazione. Alle 18 interventi di

Francesco M. Amoroso, Fulvio Gismondi, Sandro

Gronchi. Conclusioni di Maroni.

ORE 17 – PALAZZO DORIA PAMPHILI

Roma
INFORMAZIONE

Presso l’Hotel Quirinale convegno della Consulta

nazionale Ds sul sistema radiotelevisivo. Più libertà,
più cultura, più concorrenza, più servizio pubblico.
Come e cosa cambiare nel sistema dei media sarà il

titolo della due giorni di aperta da Fabrizio Morri. Si

discute di globalizzazione, convergenza e nuovi modelli

della comunicazione; delle nuove tecnologie digitali;

della comunicazione e lo sviluppo del territorio, della

liberalizzazione dei mercati, delle norme antitrust e del

confronto con le normative europee; di una nuova fase

di sviluppo dell’editoria. Venerdì dibattito su come

rifondare il servizio pubblico, l‘ultima sessione sarà

dedicata alla Comunicazione, come “questione

d’interesse nazionale”. Concluderà Fassino.

Parteciperanno tra gli altri: Lucia Annunziata, Fedele

Confalonieri, Vittorio Colao, Serena Dandini, Carmine

Donzelli, Massimo Ghini, Giuseppe Giulietti, Maria Lina

Marcucci, Luigi Mattucci, Giovanna Melandri, Gina

Nieri, Roberto Morrione, Carlo Rognoni, Michele

Santoro, Paolo Serventi Longhi, Enzo Siciliano, Riccardo

Tozzi, Giovanni Valentini e Vincenzo Vita. 

ORE 9. 30 - VIA NAZIONALE 7

Mantova
SERVIZI PUBBLICI

Presso il ‘Centro Congressi Multicentre’ si terrà il

convegno I servizi pubblici in Lombardia. Il ruolo
delle aziende pubbliche in un settore strategico in forte
trasformazione. I lavori saranno aperti da Gianfranco

Burchiellaro e chiusi da Pierluigi Bersani. Tra gli altri

partecipano Giuseppe Benigni, Guido Galperti, Elio

Luraghi, Aurelio Ferrari, Paolo Corsini, Andrea Fanzago e

Antonio Misiani.

ORE 15 - LARGO PRADELLA 1/B

San Felice sul Panaro
ECONOMIA DI COMUNIONE

Incontro su Economia di comunione: presentazione
del progetto con la relazione di Stefano Zamagni.

Partecipano Andrea Ragazzi ed Eva Gullo.

ORE 20,45 – VIA GARIBALDI

11 dicembre
Milano

FINANZIARIA

Al Palalido avrà luogo, contro la finanziaria del governo

Berlusconi, la prima manifestazione nazionale

dell’alleanza, Il Futuro ci unisce. Si susseguiranno

quattro testimonianze di esponenti della società civile e

le conclusioni affidate a Prodi. 

ORE 15 - PIAZZA STUPARICH 1

Imola
ADRIANO OLIVETTI

L’Associazione  culturale “Città dell’Uomo”, sorta per

promuovere il pensiero di Adriano Olivetti e realizzare

progetti che analizzino i rapporti tra cultura, società ed

economia, promuove un convegno su Olivetti, l’uomo e
il pensiero. Dopo i saluti di Sergio Santi, Valter Galavotti

e Mauro Casadio Farolfi, Antonio Castronuovo

introdurrà il tema  e i relatori Ettore Rotelli e Franco

Ferrarotti.

Ore 17.30 -  Circolo Sersanti, Piazza Matteotti

La margherita
9 dicembre
Roma

DIRITTI DI CITTADINANZA

Dialogo tra donne native e migranti è il tema

dell’incontro coordinato da Donatina Persichetti.

Intervengono Francesca Brezzi, Dulce Araujo, Silvia

Costa, Chato Baso, Elisa Manna, Jociaria Lima de

Oliveria, Marta Farfan, Miriam Fuentes. Con Roberto

Giachetti, Franco Dalia, Luca Giansanti, Vittorio

Berliri.

ORE 17 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

10 dicembre
Como

GUERRA

Il gruppo Giovanile provinciale e i giovani del circolo

Lazzati organizzano l’incontro Guardiamo la Pace con
i loro occhi, Rumori di guerra, silenzi di coscienze. Il
mestiere del giornalista nelle zone di guerra.
Interverranno: Claudio Monici, corrispondente di guerra

dell’Avvenire già inviato in Iraq, Balcani, Somalia,

Afghanistan, Cosimo Prete, medico, collaboratore della

Cri, volontario a Bagdad.

ORE 20.45 - CASCINA MASÉE ALBATE

Vercelli
SVILUPPO

Quale sviluppo per il vercellese occidentale: le
proposte della Margherita. Introduce: Walter

Gazzella. Modera: Pierangelo Carando.

Intervengono: Piero Giuseppe Barbonaglia, Roberto

Barbero, Beppe Ferrarsi. Conclusioni: Alessandro

Bizjak.

ORE 21 -PIAZZA SS. TRINITÀ - SANTHIÀ

Firenze
VIAGGIO TRA I CATTOLICI

Il credo, il senso del sacro, la pratica religiosa nella
vita contemporanea: incontro di Input. Interventi di:

Marco Politi, Don Andrea Bellandi, Francesco Margiotta

Broglio.

ORE 18 - VIA DE' RONDINELLI 4

Il socialismo è la culla della sinistra.
Rutelli chiama a sè gli astensionisti

Voglio lanciare un’esortazione: il
centrosinistra non si mostri com-

plessato e sappia parlare chiaro. Per
dare sostanza a quello che è solo un
atto di buon senso, guardiamo all’at-
tualità. In seguito alla frase pronun-
ciata da Romano Prodi sui “merce-
nari” assunti da Berlusconi per For-
za Italia, si è infatti scatenato un pu-
tiferio. Capisco le dichiarazioni stru-
mentali della maggioranza, anche se
alcune, fatte da ex democristiani,
francamente mi hanno deluso. Quel-
lo che non comprendo invece è la
(presunta) freddezza che investireb-
be una parte del centrosinistra circa
la definizione usata da Prodi.

Ho cominciato a far politica, co-
me la maggioranza dei quadri diri-
genti dell’Ulivo, nell’idea che biso-
gnasse prestare la propria opera al ser-
vizio di una passione e di un ideale.
Il pensiero che potessi avere da ciò un
ritorno economico, era ben lungi da
me, al punto che, almeno nelle prime
fasi della carriera, l’aspetto economi-
co è stato decisamente in passivo. A
sostenermi è sempre stata la forza del-
le mie convinzioni che non si fonda-
no su un contratto o sulla busta pa-
ga. Penso che questa descrizione del-
la predisposizione d’animo di chi si
appresta a entrare in politica si ben co-
mune, a destra, al centro e a sinistra.

Arriviamo dunque al caso in dis-
cussione. Cosa rende differenti i gio-
vani in questione? Semplice, che pri-
ma della passione arriva il contratto.
Ergo, la definizione usata, “merce-
nari”, non solo è esatta, ma va ribadita.
Si può infatti discutere di opportuni-
tà, ma non di correttezza. Non esiste
un confine fra presunti moderati,
che pensano che per fare politica bi-
sogna essere pagati, ed estremisti
che considerano gli avversari come
nemici da distruggere. Semplice-
mente si guarda quello che Berlu-
sconi ha fatto e si constata, sottolineo
constata, che oggi c’è chi è disposto
a far politica per denaro.

Qualcuno potrebbe obiettare: eb-
bene, che male c’è? A mio avviso
moltissimo. Senza dare vita a para-
goni impropri, nel suo piccolo, un po-
litico non deve avere approcci verso
la sua attività simili a quelli, per
esempio, di un prete o di un medico?
Io credo di sì e se poi nel fare questo
ci scappa fuori pure uno stipendio,
poiché ancora non si campa d’aria, è
meglio per tutti, ma si tratta di un fat-
to incidentale.

Viceversa, qualcuno mi saprebbe
definire lo spirito che anima i neo as-
sunti berlusconiani? Attenzione, non
nego che i giovani di Forza Italia pos-
sano essere degli idealisti al pari dei
giovani che fanno i volontari dell’U-
livo. Il problema è il metodo mer-
cantile di cooptazione all’interno del-
la politica usato per loro. È questo l’a-
spetto che più di tutti va condanna-
to. Se proprio bisogna eccepire sulla
definizione, è che essa sarebbe stata
più esatta se, piuttosto che parlare di
“mercenari”, avesse denunciato il
“mercenarismo” come metodo ap-
plicato da Berlusconi per ottenere
consenso.

Detto questo, i giovani neo as-
sunti, anche per difendere la dignità
degli altri giovani del centrodestra
che fanno politica, bisogna chiamar-
li “mercenari”. Almeno se vogliamo
difendere la dignità della politica e de-
gli ideali che la animano.

In caso contrario, seguiamo le lu-
singhe dell’opportunità. Non chia-
miamo quei giovani con il loro nome
e cerchiamone un altro forse un po’
più urbano. Nel fare questo però te-
mo che il centrosinistra, oltre a per-
dere in credibilità, intaccherebbe an-
che la sua ragione etica, il nostro be-
ne più prezioso.

��

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Mercenari,
chiamiamoli

con il loro nome
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I Motley Crue hanno annunciato che,
dopo cinque anni, si riuniranno per un tour
mondiale che dovrebbe portarli in più di
sessanta città. La band, che si era formata
nel 1981, suonerà negli Stati Uniti, in Europa,
Australia e Asia.

fanclub.motleycrue.com

I Motley Crue si riuniscono

Alla cantante tunisina Najla è stato
proibito il ritorno in Egitto, paese in cui
risiede. Le autorità del Cairo hanno preso
questa decisione per accontentare alcuni
parlamentari estremisti che condannano
l’immagine sexy e sfrontata della showgirl.

www.albawaba.com

Cantante sexy non torna in Egitto

Un gruppo di ricercatori della Motorola ha
messo a punto una cover per il telefono
cellulare completamente biodegradabile che,
se piantata nel terreno, può trasformarsi in
un girasole. Nella plastica, infatti, è
contenuto un seme di questa pianta.

story.news.yahoo.com

Il cellulare che diventa girasole

Sono venute alla luce alcune lettere
private scritte dall’ex presidente del Sudafrica
Nelson Mandela durante la sua prigionia a
Robben Island. I quaderni contengono circa
settanta lettere, inviate a parenti e amici tra il
1969 e il 1971.

www.sundaytimes.co.za

Le lettere nascoste di Mandela

«Per la prima volta in die-
ci anni, la conferenza

annuale sul cambiamento cli-
matico si è aperta all’insegna
dell’ottimismo», scrive il quoti-
diano argentino El Clarín in oc-
casione della riunione che si tie-
ne a Buenos Aires dal 6 al 17 di-
cembre. In seguito alla ratifica
della Russia, il Protocollo di Kyo-
to – che obbliga i paesi indu-
strializzati a ridurre le loro emis-
sioni di gas a effetto serra – en-
trerà in vigore il prossimo 16 feb-
braio.

Ma il rifiuto degli Stati Uni-
ti di firmare l’accordo solleva le
critiche di tutta la stampa stra-
niera: «Kyoto arriva troppo tar-
di e gli obiettivi che si prefissa
non bastano a risolvere il pro-
blema», sostiene l’editorialista
di Libération Patrick Sabatier.
«Anche se il Protocollo sarà ap-
plicato, il cambiamento climati-
co verrà solo rallentato. In ogni
caso agire è sempre meglio che
restarsene con le mani in mano:
è importante dare il buon esem-
pio ai paesi in via di sviluppo, co-
me l’India e la Cina, che per imi-
tare le nazioni occidentali ri-
schiano di aggravare il proble-
ma. Proprio per questo il rifiu-
to degli Usa di non ratificare

l’accordo in nome di un “arcai-
co interesse nazionale” è dram-
matico. È necessario convincere
l’America e gli americani che ciò
che è positivo per il pianeta gio-
verà anche al loro paese. Non vi-
ceversa».

In Spagna El Periódico non
mette in dubbio che l’adesione
della Russia sia una buona no-
tizia: «Tuttavia l’assenza degli
Stati Uniti, che da soli produco-
no il 31 per cento dell’anidride
carbonica che arriva nell’atmo-
sfera, non fa sperare niente di
buono». Il quotidiano analizza
inoltre l’atteggiamento con cui
Madrid affronta la conferenza:
«La delegazione spagnola è an-
data a Buenos Aires decisa ad ap-
poggiare tutti i provvedimenti
che si proporranno per gli anni
successivi al 2012. Ma deve far-
lo con la consapevolezza di es-
sere il paese dell’Unione europea
che ha rispettato di meno gli ob-
blighi di ridurre le proprie emis-
sioni. Negli ultimi anni, anche
a causa del disinteresse del go-
verno di José María Aznar, i gas
inquinanti delle industrie iberi-
che sono aumentati del 40 per
cento, mentre il limite massimo
previsto dal Protocollo era il 15
per cento».

«Se vogliamo che il mondo sia un luogo più pa-
cifico, le Nazioni Unite devono diventare un’or-

ganizzazione più razionale», scrive il Seattle Post-In-
telligencer. Il quotidiano statunitense discute i risul-
tati di un rapporto sullo stato dell’Onu sollecitato un an-
no fa dal segretario generale Kofi Annan. Gli esperti han-
no studiato l’attuale funzionamento dell’organizzazio-
ne, cercando d’identificare le politiche e le azioni più
efficaci per far fronte alle minacce globali – il terrori-
smo o i genocidi – per ristrutturare il Consiglio di si-
curezza e per ottimizzarne la capacità operativa.

«Le Nazioni Unite – continua il giornale – hanno
gravi problemi di credibilità. Ma è l’organizzazione
stessa che ha contribuito a crearli. Il rapporto della com-
missione consiglia, per esempio, di mandare in pen-
sione molti membri dello staff della segreteria genera-
le per permettere che subentrino persone più compe-
tenti. Il che la dice lunga sul cattivo funzionamento del-
l’apparato burocratico dell’Onu».

Il New York Times si focalizza sulla proposta di au-

mentare il numero di seggi permanenti nel Consiglio
di sicurezza: «L’attuale composizione riflette gli equi-
libri di potere del 1945, non quelli del 2004. Deciden-
do di accogliere come membri permanenti nuovi pae-
si del mondo sviluppato o in via di sviluppo, l’Onu ac-
quisterà maggiore autorevolezza. Si tratta, però, di una
scelta delicata che va compiuta prestando attenzione non
tanto a questioni come il dato demografico o il pil, quan-
to piuttosto alla credibilità internazionale dei candida-
ti. Attualmente il Giappone è, insieme all’India, uno dei
paesi più qualificati per assumere questo ruolo».

Sul quotidiano finanziario Wall Street Journal
Charles Hill, professore di scienze politiche alle uni-
versità di Stanford e di Yale, si occupa del modo in cui
il concetto di guerra preventiva portato avanti dall’am-
ministrazione Bush si colloca nella dottrina Onu. «Il
principio della guerra preventiva è stato accettato dai re-
dattori del rapporto, in quanto viene considerato come
parte integrante del diritto di ogni stato alla difesa del
proprio territorio. Il Consiglio di sicurezza dovrà quin-

di continuare a decidere se uno stato ha il diritto o me-
no di attaccare un altro paese. Tuttavia, come è già suc-
cesso altre volte in passato, le risoluzioni del Consiglio
di sicurezza risulteranno vincolanti solo nel caso di con-
flitti tra stati minori e non in quello di controversie tra
grandi potenze che hanno il diritto di veto».

In un altro articolo, il New York Times sottolinea
l’inefficienza del Consiglio di sicurezza: «Dobbiamo am-
mettere, infatti, che negli ultimi sessant’anni quest’or-
gano non è quasi mai riuscito a risolvere una crisi in-
ternazionale in maniera adeguata. Una soluzione po-
trebbe essere quella di “rottamarlo” e sostituirlo con una
specie di consiglio allargato delle nazioni democratiche,
dove nessun paese avrebbe il diritto di veto».

Altrettanto radicale è la visione di George Melloan
che, in un commento pubblicato sullo quotidiano di
New York, scrive: «Le Nazioni Unite vogliono esercitare
troppe funzioni. Per questo l’organizzazione è diven-
tata poco funzionale. La sua attuale struttura rende ogni
tentativo di riforma del tutto inutile».

A Buenos Aires
con ottimismo

CLIMA

Per garantire la pace nel mondo
l’Onu deve essere più efficiente

Nelle ultime settimane numerosi
episodi di violenza urbana stanno

sconvolgendo la Turchia. L’ultima noti-
zia, la morte di un giovane buttato da un
treno dopo essere stato derubato, ha su-
scitato reazioni allarmate nella stampa
nazionale. Il settimanale Yeni Aktüel ha
realizzato un’inchiesta sulle bande che
controllano le stazioni dei treni locali,
usandole come quartier generale. Ne è
emerso che «questi gruppi si struttura-
no in funzione dell’appartenenza re-
gionale. Si tratta in gran parte di giova-
ni curdi, le cui famiglie si sono rifugia-
te nella periferia di Istanbul per sfuggi-
re all’instabilità economica e politica
della parte orientale del paese». La per-

cezione del problema è ag-
gravata dall’aumento della vio-
lenza negli stadi. Il timore è
che si tratti di un malessere
più profondo, anche di natu-
ra politica. Sul quotidiano
Milliyet Taha Akyol sostiene
che «c’è una categoria di gio-
vani che non si riconosce più
nei valori sociali e culturali del
paese e, per questo, è attirata dalla cri-
minalità. Sono soprattutto giovani di-
soccupati delusi dalla società. Non è più
solo un problema di tifoserie violente: si
tratta di una piaga sociale. Se non ver-
ranno prese misure adeguate, la Turchia
rischia di trasformarsi in un regno del

crimine». In un intervento su
Radikal Ahmet Sik e Demet
Bilge esprimono convinzioni
diverse sulla natura dei teppi-
sti degli stadi: «L’identikit de-
gli hooligan turchi non è quel-
lo che si è abituati a pensare.
Non sono giovani poveri e sen-
za istruzione. Secondo uno
studio dell’università di Anka-

ra e della polizia della città di Gaziantep,
il 27 per cento di questi ragazzi ha un
diploma e oltre l’11 per cento è iscritto
all’università. I disoccupati sono solo il
10 per cento». Il giornale on line Gaze-
tem.net fa notare che «dietro la violen-
za negli stadi e le aggressioni in strada

ci sono le connivenze tra lo stato e la ma-
fia. Bisogna capire se lo stato ha deciso
di porre fine a queste relazioni». Più vol-
te la stampa turca ha denunciato le in-
filtrazioni mafiose nel mondo del calcio,
uno sport usato anche nelle analisi po-
litiche. È il caso del giornalista Cengiz
Candar, esperto di relazioni internazio-
nali che, in un’analisi sul quotidiano
Tercüman, considera «il rafforzamen-
to della rivalità tra le maggiori squadre
di Istanbul come un segno dell’indebo-
limento del nazionalismo turco». Per il
settimanale Aksiyon «il fatto che il cal-
cio sia diventato così importante da oc-
cupare la metà delle pagine dei giorna-
li non è un segno di serenità».

L’escalation di violenza preoccupa la Turchia

La divinità delle strade L’altra faccia dell’Ucraina
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Fidel Castro ha liberato sette dissidenti politici.
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I N T E L L I G E N C E

Stretti legami tra la Cia
e i militari cileni

Il generale in pensione
Manuel Contreras – processa-
to e condannato per la deten-
zione e la sparizione di 200
dissidenti politici, e responsa-
bile di aver torturato settemila
cileni di tutte le età – ha am-
messo l’esistenza di legami
molto stretti tra la Dina, la po-
lizia segreta di Pinochet, e la
Cia. I servizi d’intelligence sta-
tunitensi “istruirono” i militari
cileni sui metodi di persecu-
zione a chi si opponeva al col-
po di stato del 1973.

E L E Z I O N I

Osservatori canadesi
in Ucraina

Il governo di Ottawa invierà in
Ucraina cinquecento osserva-
tori che collaboreranno con
l’Organizzazione per la sicu-
rezza e la cooperazione in
Europa. Lo scopo è garantire
il corretto svolgimento delle
elezioni presidenziali, previste
per il prossimo 26 dicembre.
Sarà la delegazione più im-
portante tra quelle presenti.

P E D O F I L I A

Continua il processo
a Michael Jackson

Michael Jackson ha dato il
permesso ai medici di prele-
vare un campione di dna dalle
sue labbra. La star è accusata
di molestie sessuali nei con-
fronti di un minore. Il campio-
ne di dna è stato prelevato sa-
bato nel ranch di Neverland,
in cui abita il cantante.
All’operazione ha assistito an-
che il giudice Tom Mesereau,
che presiede il processo.
Venerdì scorso la polizia ave-
va perquisito il ranch alla ri-
cerca di prove da presentare
in aula.

S A L U T E

Dormire poco
fa ingrassare

Chi ha problemi cronici ad ad-
dormentarsi ha più possibilità
d’ingrassare. Lo affermano
due studi condotti da un
gruppo di ricercatori statuni-
tensi. Infatti le persone che
dormono solo cinque ore per
notte subiscono un’alterazio-
ne degli ormoni che regolano
l’appetito.

All’indomani dell’apertura a Buenos Aires della decima con-

ferenza annuale sul cambiamento climatico, la stampa straniera

s’interroga sull’utilità dell’incontro. Libération definisce “dram-

matico” il rifiuto degli Usa di ratificare il Protocollo di Kyoto.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il Giappone ha la reputazione di
essere un paese molto pulito. E

questo è vero, anche se a volte i sentie-
ri delle montagne venerate e i bordi del-
le strade più frequentate dai turisti so-
no cosparsi di bottigliette, lattine e rifiuti
abbandonati dai passanti», scrive il quo-
tidiano francese Le Monde. «Per sco-
raggiare queste abitudini, a Nagato, un
piccolo comune di cinquemila abitanti,
si è deciso di ricorrere a una soluzione
che ha del “miracoloso”: installare sui
bordi della strada delle statuette della di-
vinità buddista Jizo. Più o meno prati-
canti, i giapponesi sono caratterizzati da
un sentimento religioso che è molto ra-
dicato nella loro mentalità. Tuttora nes-
suno osa prendersi gioco di alcune cre-
denze ancestrali e, per questo, le sta-
tuette di Jizo sono molto più efficaci dei
cartelli di divieto».

Familiare alla maggior parte dei
giapponesi, Jizo è una figura tipica del
pantheon buddista: si tratta di un mo-
naco dal viso dolce e dalla testa rasata,
che è vestito con una lunga tunica e tie-
ne in mano una canna di bambù. Lo si
può vedere anche con un berretto ros-
so lavorato a maglia in testa e un fazzo-
letto allacciato intorno al collo, sopra un

altare colmo di offerte, dal momento che
la divinità «degli incroci» è la protettri-
ce dei bambini e ha un posto speciale nel
cuore di tutti.

In soli quattro mesi i rifiuti sono spa-
riti dal bordo delle strade: alcuni auto-
mobilisti rivelano infatti che non se la
sentono proprio di gettare qualcosa dal
finestrino mentre Jizo li osserva.

«Agiugno il vicepresidente degli
Stati Uniti, Dick Cheney,

scioccò gli americani dicendo una pa-
rolaccia mentre parlava al senato. Se si
fosse trovato in Russia o in Ucraina, nes-
suno si sarebbe sconvolto». Nel bel mez-
zo della crisi politica ucraina, con la
Russia in prima linea nella lotta per il
potere, Antonina Berezovenko, pro-

fessoressa di linguistica alla Columbia
university, analizza un aspetto che uni-
sce i due paesi: il turpiloquio. Sembra
che il ricorso a immagini colorite sia
molto diffuso, anche nei discorsi pub-
blici dei leader politici. Sul Wall Street
Journal la linguista cerca di spiegare per-
ché: «Questo tipo di linguaggio era im-
pensabile ai tempi dell’Unione sovieti-
ca. Ma con il passare del tempo la tran-
sizione economica, sociale e politica dal
comunismo ha fatto saltare i tabù sul
corpo e sulla sessualità. Poiché i tabù si
esprimono nel linguaggio, anche alcu-
ne norme linguistiche sono scompar-
se». Le difficoltà politiche che i due pae-
si stanno affrontando si riflettono nel
linguaggio: «Entrambe sono società
molto divise. La Russia di Putin va chia-
ramente in una direzione autoritaria, la
stessa che ha caratterizzato la presi-
denza di Leonid Kuchma in Ucraina. La
posta in gioco è molto alta. I fautori del-
l’autoritarismo sanno che è l’ultima oc-
casione per prendere il potere. Ma al
tempo stesso le forze democratiche san-
no che è l’ultima possibilità di evitare un
regime. Quando il rischio è tanto alto,
non bisogna meravigliarsi che il lin-
guaggio scenda così in basso».


